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(jT li Autori non Furono mai tenuti 3 
rispondere sugli scritti , che uscirono i» 
luce dopo il loro ultimo fato. 'Chi sa 
quante cancellature , chi sa quali aggiun- 
te erano per fervi d’ attorno i Chi sa 
infine che non li avessero destinati al 
silenzio ed all’oscurità? E a questa so* 
pra d’ ogni ‘altra cosa vorrei che riflet- 
tesse ciascheduno * io mano a cui giun- 
gerà questo libro; poiché le Lezioni 
che ora si danno al torchio r furono tes- 
sute dall’ Autore trent’ anni fa, e tutta- 
via sempre negate alla stampa ; anzi la- 
sciate tutte disordinate e confuse con di- 
sierò di darle alla luce , comecbè egli 
a 2 • non 
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non fosse restio a pubblicare le altre o- 
pere sue. Questi Discorsi sul finir del 
mondo, recitati da luì, quando era in 
Bologna iAustre £ettor di Scrittura , 
doveano forse andar contenti di quel 
domestico plauso , onde Risonò tante vol- 
te il Tempio di Santa Lucia. E già è‘ 
duopo il confessarlo , che le diverse ma- ’ 
terie sono qua e là tocche leggermente, 
e che non sempre invincibilrtiente 1 per- 
suadono le prove . E* per altro scusar 
grande all’ Autore la sterilità e P'incer* 
rezza degli argomenti .* Le opinióni de* 
Padri , ma private opinioni , che male 
reggonsi su qualche allegorico possibile 
senso di sacri detti; la pia*- credenza di 

ri' { . , • 

molti secoli non interrotti, ma noh af- 
fermata dal decisivo Oracolo della Chic-' 
sa: ecco le. fonti, donde origine cono- 
scono le più delle cose che narransi sul 
Finimondo. Tralasciasi la Scolastica , 
«he sebben ricca di ordinati sillogismi 
e di vibrati entimemi, non ha tuttavia 
con tutta la sottilissima acutezza sua il 
! PO* 


K Vr)i 

potere di far veder ria visibile. Ha do- 
vuto però l’ Autore - far molto caso an- 
corai ^eltatorità delle scuole, f ; E poi 
gli Scolastici nuotavano , e, tuttavìa con- 
tano degl’ illustri seguaci ; onde 1 loro 
rispettabili pensieri addur si possono ai-; 
meno così per la j^na erudizione , e, 
nelle digiune materie , di cui qui si par- 
la, deono stimarsi senz’ altro . 

* Se ia poi, sudasi, a rendere il ma no-' 
scritta si chiara, eptne .pr ,vi si presemi 
ta * raccoglietelo dalla fatica di due an- 
ni, che vi spesi d’ attorno , dalla diffi- 
coltà di -unirlo insieme , che i’ Autóre 
stesso vi conoscea, e che piu volte an-^ 
nunzio. Felice il, mio stento, « se utile 

m - , - * * 3-" v» ly * >-*.s • K* 

riesca e dilettevole altrui ! , Ne saprei qua- 
si dubitarne . Che se il Filosofo acuto , 
e il Teologo sublime non applaudiran- 
no largamente a quest’ Opera , io son 
certo che gli amatori dell’ eloquenza la 
rileggeranno con maravigltoso diletto * 
e me ne sapranno buon grado. Lo stile 

dell’Autore fu sempre giudicato un rn- 

” tan- 
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-canto, ed io oso dire,’ che non è stato 
mai più ' brillante e ?piii 1 vago di quei 
che sia qui . Gli esordj tutti muovi ac* 
conci uniti 5 ingegnosi , '^'perorazioni te- 
nere veementi affettuose , de descrizioni 
qua ; e là brillanti r , fatti piacevoli , -la 
•sublimità ne’ grandi soggetti , la sempli* 
cita negli umili, 1* amenità ne’ dilettevi* 
li ; ciò tutto presenta certo ima variata 
scena molti {ilice , 4 che mi lusingo dover 
riuscire gratissima , e vantaggiosa . Se 
ciò -è vero , mi basta' ;• se *eiò è vera» 
ottenni il mio intento: nè 'temerò più 
-di vedermi innanzi crucciosa e severa 
1* ombra onorata del Zio, che mi ram- 
pogni Je sue usurpate Tagftmi , - 
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u 'LEZIONE ‘ 
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XT ,, 

4/» ON «fi «anta utilità solamente, ma 
d’ incrtdibil diletto apportatrice è la lezio- 
ne del divini libri della Scrittura ; e se io 
li apro riverentemente curioso, e inco- 
mincio a conoscere la g«.nerazion delle co- 
se , m’ allegro tòsto coìr agile luce , che 
fuori brilla dal tenebroso caos, e gli occhi 
noi assale piacevolmente , è contemplo gio- 
condamente di fior K vestirsi e di erbe la 
ignuda faccia della terra , e dai guizzanti pe- 
sci fendersi le mobili onde , e dai volanti 
augelli il facll aere cèdente, e fyom inchino 
che fra le varie fiere a lui d’ iqrorno scher- 
zose e ubbidienti alto si leva, e comanda, e 
siede signore . Qual meraviglia non ì: poi 
veder nascere da una famiglia diletta un 
popolo santo * .e questo popolo nelle sue 
stesse calamita benedetto prosperare fra le 
catene , e crescere sotto alla verga, e con 
orrendi, miracoli portar lo spavento e le 
piaghe sopra un Regnatot indurato , e un 
popolo persecutore! Qual dolce sorpresa 
udir i profeti destar P arpe sonanti ,'e spa- 
ziare col .canto per li venturi secoli , e ce- 
. Tom. XIII» A ' le- 
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intimare e la , e », e "MftVitU 

.*1- e sospirosi la -#tnért- 

O «le$olazione ! QuafaUn** 1 P - ang * f e e & 

-™ f r *, d r. • s ^' «sf ' m* % 

.veniroenii ; % 

* predicassi J e scontiti J S * 100 - e v,lt0rìe 

fefTi To'"’' ^ «“>o? a aS 

«« i to'Mw*’!! SI 

stori j dove «ni ’ ■ g l J sceJrri ai pa- 

ce m’entre > S t | T ^ • S€mpre feti, 
gl* idolatri ! 11/ r ? a fejT5pre Serva de- 
sio Dio » Che se alfri U ? "T % v * * l 
volami del nuovo rJ^ V0 ge ai san:i 
proprio spargerti « ( s an:enf °» ..non sentet 

dersì i 5 unzione del LritT c C “ 0re / 
intenerisce ascoSL« t SfKmo ? e non 
S. Giovanni chTco^tiÙ^- 9 Apostolc > 
Pire di an ,ore.T Sem ' 

iiruove di S Panlrt e , ner S ,a no» si cam- 

sa ignominia dei Croèi tiJo ! l y glQTÌ °~ 
rivela del Cielo? E ? hi 1 * 3rcani 

vando come la Chi *** 1 ° on estJ * u osser- 
,-ta si alza magnifica combarr , u - 

/; vetusta sqb«« iSi Io i 4 ,S P“I® *IU 

vince; e i • . fom,la ." e B»i essa «. 

: > suoi conquistatorf-' e 000 ' ' S “ 01 & ci »• e 
w c -pi*s'.o i* eie 
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Ime ognuno dì sé maggiore non diviene 
alla purissima fonte degli Evangeli > oda 
Tal sapienza bevendo , di cui a fato e 1* 
greca morale J e r la* latina non è che u8» 
"seducente ilìàsiòne’ ingannai filosofanti? 
*A‘ tutte , o pressò che tutte fe -indicate 
piarti delPdrio e defila Itrb Testamento ito 
‘dovrò' aver ricorso per compier impresa 
ch> mi ho divisata j -.e hc^ia voi promes- 
sa ; onde a mima 'Sfrigolar- nri Rappiglio' 1 , 
‘perche di tutte hòjbiSognó.’ Qra dovrò 
’atté rti rvi al suorio di- minòctfianri profeti^ 
ròra^ttiaravigiiare ? ora tacermi solitario tón~ 
terriplatòre dèlie visioni- di Patmos : ora il 
Tiàscimenro ridir delle cose V ori predire il 
discioglimento ; ora * i premi * voi prò- ‘ 
"mettere di* Gesù Cristo , ora annunzi*** i 
gastigln . Prego voi Ascoltanti ricever 
ton umile animo religióso la molriplice 
‘parola del Signore , e incomiriciarrió-ia’nOìi 
■Trattenere più^ lungamente sospeso il'vó- 
'gliote pensiero.- V i • - - 

A J dÌT tuttofili brevi parole io mfaécitr- 
^go a scrivere la storia della fine- del •fftiofl- 
'rfò . Per iscriverla tale istoria còrtfpiu fa- 
rri ènte mi conviene raccór le notizie onte 
quante iché sonò qua e là dispérse -per la 
'^Scrittura 1 , e come vedrete , j ci ‘cOtìVerià 
conversile 1 ancóra coi Patriardhi 'antidilu- 
viani , e ‘ì prischi Veggenti- d* Israele . 
'Urrà bbb^ezióné » a confessarla còme la fey 
sì . affaccia sulle' prime per tnròare il mio 
avviso , cioè che la materia fos$e scarsa e 
■^ncVrrà , : Dappoicbé ho in esp toHocata 
^ualdré' Opéra del mio studiò } r possé d irvi 
*'•** A 2 - • che 


, /Vi'*- 4 *-'? ^ 

^elte la frutterie won à scarsa.», roà.anzt v f^- 


-icoe la jnaicn» t,wu ^ r. . j 
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•no- in un corpo dì storia molti j^iog^i 
eh. I« *pp» r «fngpnOM,«^ro 
tasto di niuna cosa parla tanto ,.,quanfp 
dal finir delle cose , Intorno alla Inerte ^ 
za , distinguer l d’uopo , T cbe 
le cose incerte , che si sono dette » e sg- 
novi delle cose certe che possono * « 
bwiQ dirsi,: Se. io colessi po ? mi, ■ a .dtmj 
care U invibipp*ta ,Apoc?l^st , . con ^ d HÀ 
tèi la matassa .anzi che di&pianarla , ma 
vi recherà iiivme^o reverendi e ; W*?p 
mi di fede * e. «ode questui ;di 

e ben conferrnate spintoni e reverende ,<U 

$*£»,* e/di Dottori^ Nò e. già eh io va- 
gUa Wndwii lontano de.ogm 
ambigli*, * 'da ogni probabile cedghieuu^ 
ta,-.ma J&eppur voglio le varmi alto alea-, 
giar fra sotVUi aerei ànterpretametu^.^U- 
,n»auartHÌ fra nebbiose mistiche gsosc -.. . S 
gì tratterò un argomento. che mcerussimj* 

ai può dire se da un mip.^ cet * 

tissvmo si^, vuol dire se dall altro dei la.tr 
ai consideri . Cercherò quanto debba dq- 
tarè il s mondo visibile * e gioconda cqs$ 
vi, sarà, forse intendere .come su- ni affarp 
si sia > pensato. ne» primieri, 

Chiesa » direnate lo intelletto dal tosto 
pronunziare tacito giudizio su tale argo- 
mento ^ ptrchò con un primo girar d ide£ 
conoscerei pqtete le gravissime cose • 
belle ch’io por vi dirò coi favore di Pm- 
acquisterete intendendole un gualche vero 
sapere * E poi è «eropm, 
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liofctr tìuc’ lidi che Dio .hi posto all’ In- 
dégno doli’ adhió , dóve arrivar© vegga 
ri ri ruzzarsi-’ addietro i sodi pensieri orgo- 
gliosi. • . • / , 

‘ Entrando a tale qaestionemi ootiviofì# 
ton ingènita con fessone' coti cadere , che si«i 
Ità; ‘dà* primi’ tempi della Chiosa nascente 
detratto a tratto si commovevau© gii ani- 
mi dallo spavènto X xhé già finisco il Mon- 
dò : onde -S. Pàolo pregava i suoi Fratelli 
di 'Pesfalonlca a non aver tanta paura <%uast 
instet drèi 'Domìni (*}• E: confesserò art* 
Óòra , che gravissimi e santissimi Padri 
dèlia cristiana dottrina si riseti ttrono no», 
tade Yolre di rài 'suspiziotie ; e così S. CU 
ptiàtto he! libro terzo epistola prima dice* 
irnmithrit* Antichriito par et •<*# ad prò* 
Uhm miler ; &c. .(A) è nel quarto aH’eph- 
Stòla seitaf 5 scire àéketis » &] pt>o cettq epe* 
lièti? ac f ebete pressar# diem cupe? caput 
tèse- capisse , & occatttm intuii dtguè Anv 
tecSristi tempuT appropinquati* (4v e S. 
GfisoSfOtno : Non iovtgé a fine 1 ab surnu? 
hoc bella PocaffirBi otiti > j heè 
Bóc extirtft* charrtat significat (<$'; t vtwl 
che si tengà. per certo , che -le volubili; 
«A già' piegavano aiP occaso : così scrive* 
S. Girolamo ad Agerochio de -Monogami a e 
& ‘noi intelligimus Antìchrntùm apprtipin* 
da are (e)': tosi S. Grvgortó ; Magno parea 
?r A' ? ■ ri- . 





,*) Paid. ,ad Thèss. », ver. i. 

Jb) S. Cypr. ifiy. 3 . Epist. f.- 

i<Ó S. .Cypr/ tfìj.,4- .Epist..*. j ...» 

Cd) GTifbst. Orael. jy. in Joaic 
QÓ S. Giiofc àd Ager. *dè IVtcm. 
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■tic dh’o serre a^suoi'dì 1? avveramento <1$ 
Ojgnl predizione , e traveder la . venuta del 
He della superbia; omnia qua .prediti* synt 
‘fiunt ; Rex superbia prope est (^),c Cosi 
S*. Bernardo una sua amara enumerazione 
di «y di' ' Viziosi chiude coti' non 30 
quale sdegno: super est ut reve le tur homo 
peccati (4), «r ' F ’ v * 

• Ma' erano i Padri (fi esce sazi ose.’ degnis- 
simi in così paventoso sospetto:. j'Sapeva- 
tio i Padri per ila Scrittura,, che dovea sor- 
gere* nel ; ; fini-re del mondo^ un qom di -.pec^ 
cato, un solenne nemico di; Cristo, costi- 
tuito nella somma potestà di una, uni ver- 
sai signoria; e vedeano per esperienza ora 
un Nerone , ora un Decio bestemmiar Cri- 
sto coi loro editti-, -*e' sul Tarpeo gittar 
fulmini contro là Chiesa. ' - . 

' Sapevano l Padri per la Scrittura , che 
tanta sarebbe e erodete tanto nel fine le 
persecuzione , che quasi cadrebbero y ‘ se 
jrossibil -fosse , ancora gli eletti » e che al 
’ certo 9i raffredderebbe di molti là carità ) 
e vedevano per la -esperienza » che tal tur- 
bine* delia persecuzione tratto tratto s’ Mi- 
seria sopra Io sbigottito cristiano , e diser- 
' tay;a la eletta vigna di Cristo ; e vedevan 
* pur troppo offrk incensi: aiDei di Remo 
e di Romolo sacerdoti usati. àd offerire al 
Cièlo il Sangue del Signore . v In: quel tem- 
po moltissimi fedeli male si apparecchia- 
"•»* -i- -'i ' 1 oV) -.,v, .va»»- 


(a) 5. 6 regi Maf. iib. 4 . epist. 3 $, 

•* CO S. Bern. ser. 6 . in psil. 90. * 
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?Vaw>' al combattimento * , premettendo ut 
troppo terreno amor del sangue e della ro- 
ba alla -proscrizione e ali 5 esilio ,, ail’ angu- 
stie dell'orrida carcere una licenza di smo- 
derata ' libertà:, l giochi del teatro e dei 
circo ai tormenti dell’ eculeo e delle cata<- 
i*i»\ i vezzi e le carezze della persona al- 
le lividure delle verghe , « aglusbianamen- 
ti delle fiere * Onde poi i giovani cristia- 
ni delicati profumati spargeano di molli 
'■odori i tribunali dei giudici , e le femmi- 
ne vi comparivano innanzi di tanti moni- 
li adorne è di tante, frasche , che i carne- 
fici non poteano rinvenire il luogo dove 
fenderle colla scure . 

Sapean i Padri: per la Scrittura^, che do- 
•Vea incatenarsi Roma signora del mondo 
dalle nazioni un tempo sue:-schiave a e ca- 
ldere, e infrangersi il grande impero lati* 
T.o;»e vedevano i Padri per la esperienza 
sbucar furiosi dai lor settentrionali covili 
i Gotti e gli Unni, e collo strepito delle 
^ loro scimitarre fugare, dal Campidoglio le 
romane aquile impaurite » e manomettere 
ogni maestà dell 5 italica augusta domina- 
zione . .* ^ c ... : 

•'i Sapevano i Padri per la Scrittura * .che 
^doveano sorgere sulla fine falsi profeti-» e 
■ ^seducenti dottori , ©-fabbricar nuove sette 
- col solletico dei lusinghieri parlari j e ve- 
* ' pievano per P esperienza una resia «ucceden- 
tesi all’altra, anzi molte intrecci an.risi tn- 
_sieme, e pullular con funefta fecondità per 
ogni laro gli errori w 

Sapevano i Padri per la Scrittura , che 
- A 4 spl- 


^ . 
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3 ti Ila' fine Vi-^rebbonov infausti prodigi 
Stilla terra , che mostri appari rebbonai^ 
tielo i « che jgli* uomini sarébborao rimasti 
Stupidi per lo alto spaventarne»*© ^..e ?r«s 
dévàno per Inesperienza (a dirvi segua* a- 
jjiente qualche cosa degli orridi spettacoli $ 
*r<tér T aria’ di torbidi inusitati fuochi 4 
che pareatv loro lanciarsi quasi incóntro a| T 
te mura di Cartagine *, videro » mónti al* 
16 spumoso Rodane soprastanti dopo un 
riéco mugghiar profondo spalancarsi e di- 
'vi d ersi i .vider da pesrilenzial contagione 
ammorbata tutta Italia, e il. Tevere sulle 
Sponde rigettante i contaminati cadaveri:»* 
t le città della Grecia- dal terremoto in»» 
iiissate e sepolte* I Padri per tanto, che 
queste tóse- e sapevano per Pana parte** 
é vedevano- V e?the non avean per Palir* 
Meé languide delle verità rivelate » come 
uoi ? abbiamo nei nostro dissi parremo-.,: m* 
che ognora parea loro ascoltare la tromba 
che li chiamasse al giudizio ,ì<e veder; le 
umane essa ? dei morti * che si vestono 4i 
nuova carne, e il genere umano che v-a 
alla valle di. Giosafatte > qual maraviglia 
se per far argine al vizio, *e far coraggi# 
allavirtìt: fratèlli , fratelli , gridasstr, U 
fine " dèi mondi) è vicina , -e Cristo giudice 
viene : Instai dies Domini , instar diet Do? 


itti ni?' ® ’S.fiit . ; '5 ! 1r’>. '■ r : *\ > ... 

* '"Ma se i Tadri citati dubitavano con ti- 
more , altri asserivano con ardire. S. Giro? 
latito riferisce nel suo libro degli uomini 
illustri , che altri av$a sostenuto appunto 
nel dugentó dover. essere il finimondo « E 
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dló- dai gradi della salsedine che ha il ma» 
tb'v e se- foSser- vere le supposizioni sue \ 
potrebbe proceder oltre a calcolare per ta 
'metodo gli anni che ancora il mondo ha 
da vivere» Il Padre Claudio Fromond don 
fo monaco Camaldolese Professore di fisi- 
ca- nell* università di Pisa stampò nel m ih 
le setteceoto è cinquantatrè tin trattari 
della fluidità dei corpi . Egli pretende che 
l’umore del globo tmaqueo venga sem- 
pre meno, e ette i mari si ritirino, e che 
V arida superficie della terra cresca , e go- 
de di' portare assai prove tratte dalla Bi- 
blioteca Ragionata ; onde eglt ; crede, che 
qualora il mondo sarà pervenuta a una in- 1 
fiera solidità , Th più ifsaleransì acquosi 
vapori, allora sarà la sfitte del mondo in , 
tal modo disposto ull’ universale ^brucia- 
mento predetto dàlie- Scritture ; Giusta | 
tal tìsica regola a conoscere quanto- ci ac- 
costiamo al termine, è a Osservare quanto 
andiam mancando di -fluidità : spintone in 
parte simile alla stoifea, che assegnava il 
fine del mondo, e però il 'suo bruciamen- 
to, quando la terrà non più vaporosa ri- 
marrebbe arida , di ogni alito smunta-e 
asciuttar opinione esposta da Tullio nel 
libro t. de natura Deorum (<?).> 

Tommaso Burnet Theoria sacra de con» 
flagrai iòne mundi (£) impiega il capo quar- 
to a provare , che dai calcoli astronomici 
‘ ' . t , ' non 

" i - -■ .■■■■.! « H I Il I I — 1 > 

T - , „ * J * i 

(<0 Tnt. lìb. ì. de nattir.'Deór. 

OÓ Thom. Bur. TUeor. sac. lib. 3 . de confi 
Mundi . ; • 
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udd st pub. provar nulla,* .tanto ^ku chff 
parecchi vecchi calcoli sono affidali a vec- 
chie opinioni false sulla natura, e spi mo- 
fo de’ creli-y e de’ pianeti ** Secondo ri 
computo di Ticon Brahe; ai .finire la ri- 
voluzioo intera de’ pianeti, e pero a fini- 
te il mondo vi vorrebbon venticinque mi- 
la anni." secondo il computo di Jolomeò 
trenta sei- quia; secondo quello di Alfonso 
•più ancora .. Nel capo - quinto eglj^dice 
che -non' si pub dedur la certezza ne dai 
calcoli, forestieri, „nb dai sacri. fore- 

stieri intende quelli delle .famose, Sibille , 
che osci certo non son sinceri,' pei tsacri 

.» profetici e i cristiani. 

V .Dunque nulla si pub pronunziare su ta- 
le proposito. Se opinione .alcuna di qual- 
che probabilità si può- recare in mezzo , 
essa è questa,, che il .mondo sta per du- 
jare sei mila anni nel qual caso per 
'noi ne resta abbastanza.. Questa opinione 
produce S. Giustino M , S. !■»>«.(«, 
1 Lattanzio (c), S. Ilafio W) , e S. , Girolii- 
mo(e). Così Vmoriso,, Rabano, Sisto 
Senese, Q. Giulio Ilàrione de mundi dura- 
tone (/) , Genebtardo, Pico della Mirando- 
la , il Bellarmino . A questa opinione dan 
lor voto gli Ebrei Talmudisti, J quali dt- 
..... . -• r c0tt0 . • 
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ti) S. Gìust. qusst. 71 . ad gent. ^ . 

Lib» S» - 

fri Lib. 7 - cap. 14 . 

' C <0 In cap. *?• Marth. 

i.'.v CO ln Psal.,.8?. ad Cypr.^ . . , , . • 

(fi Libt de mima, durai; T. 7 . Bibl Patr.-. 
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Vtfno riceverla" àncora da Ejta -, secondo 

parole seàjnìflìa. mundtts . & A>^‘ 

Srogiol* impugna , n %^ r!0 . n 't’ s ‘^ P a{ 
«nafta ,fl „{.' 

la anni » quando giusta buona cronologia 
oggi tion ne conta che a un di presso Cin- 
tf^fwVanrd Cinquanta nove. S» 


Hrn io. delia citta ai vr y * Vin 

wets#&&s&fàg. 

Sf - W «iSCn^ 

a, .* ♦»! opinióne Sia contrario » anzi v e 

™tto che F« * propizio » 

creato tt mondo : dunque dUre:à «i W«» 

S,' giacchi mille a ""' ™ no d; / e Tp,V- 

eiotrto innanzi a Dio , conte d Ce b. ine 
fio, S. Giovanni ‘ parando della^ fine del 

* dunque- pare che nè disegni tutta 
Quasi due m1lU *n„t 
dà Ardami sino ad Abrado dutb la Itgg^ 
di natura, due mila precisamente da Abra- 
bo aÌ Me’ssie b iefi/u scritt. ; dunque duo; 
mila pih o meno durerà la legge di grazia, 

dal Messia all’ Anticristo ^Questo o non^ 
dissi mil da questo fc de’Padn il eonghier- 

turare. , __ci. • 1.» A*a bm^miirtta . 


lo) S. August. de Civ. Dei lib. io. c. J. 
Go rn. a Lap. Apoc. cap. to. V* 4. 


•r-rf 


,jp ; non Io t so? So bene che: il giorno e.J* 
ora e il momento preciso non si dice pél 
/Vangelo*^ ClìeJ Gesti Cripto in S, Ma'f- 
co (a) repressi t , come dice S. Giangriso- - 
' stomo , t t puoi discepoli j ne. dùcere vet- 
lent * quod Angeli hescìunt ; perché e loco 
disse chiaramente : de die illa & hord «e» 
mo scie , ncque Angeli , uelarum , itisi Par 
ter > Non uomo , non Aggelo * >0?; U so- 
lo eterno Padre , che la decretò * sa qual 
esser debba la .estrema ora . Nè è . già. che 
' dicendosi nel Vangelo solus Pater vogliane* 
esclusi il Verbo e . lo -Spirito Santo r , c^ft 
hanno una medesima essenza e sapienza . 

A nzt r ice vere , Udì tori * questa generale 
regola teologica* Qualora sì parla degli 
'attributi essenziali di Dio , cmrdè la scien- 
za., bepchè si applichi «ale scienza a. una, 
sola pie rspna Divina, non intende negai;-, 
la alle altre Persone , che .hanno una me* 
desiata natura, ma alle creature che softo 
di natura diversa infinitamente inferiore 
ma qualora parlasi. degli attributi partico- 
lari delle persone detti dal Teologi Cozio- 
nati , allora per la voce sole* À sola s’in^. 
tendono escluse le altre Pèrsone > e così si 
dice il solò Padre genera, il solo Figlio 
è' generato . nel citato testo di S. 

Marco r dirà altri , s* aggiunge espressa:. ; 
ménte' Pihut « cioè che if Figlio non 
lo sa , Tutti i còdici ottimi veramente 
hanno tal aggiunta; e però, vuoisi ciò es- 
plicare . La spiegazione eh’ io abbraccio 

tfà*~ 
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Sfascia fedóne «l’altra assai srottiTìS del Mal- 
denaro ) V questa . Dico che Gesù Cristo 
*apevìa quando dovesse èssere il' giudizio 
-cóme Dio ; di' più ancor corde uomo uni- 
to al Verbo per infu>o sapere a'Jui con- 
veniente^ eh* dovea reggere tal giudizio , 
tria dico, che noi sapeva comò legato del 
Padre si 'genere umano di unà cogm2ton ri- 
velàbile agli altri uomini'. E questa e la spie- 
gazione 'che 'piace a S. Girolamo, a S.'Gri- 
sostomo , a Origene, a Beda, a Teofilatto , 
a S. Agostino (a ) , e che V difésa 'dall* esi- 
mio dottóre il Padre Suarez (£) . Io, poi 
'recherò una similitudine thè sembrami as- 
sai al proposito e decisiva. Chi dimanda^» 
4 se ad un confessore : 'sapete vói la tal co- 
sa"? 'e eh’ éi rispondesse : io nò mentre 
tuttavia sotto alt’ ìnviolabil Sigillò di còrì- 
fessione sacramentale'- ei l’ avesse dal col- 
pevole i n resa : da quesfo no. dedurr non 
potrebbe il curióso imerrógatqre , eh’ ei 
Vion la sa; ma sol amen re ,\t’h’ei noti la sa 
còsi, onde poter altrui rivelarla .' v Nella 

. qual similitùdine reécógliési altresì non es- 
sere stata bugia là negativa di Cristo i non 
dovendo mài supporsi , 'che "alcuno dimandi 
ciò che sa' non esser- Ire ì t o d'ile . L* afferma» 
Yè poi che Gesù Cristo ignorasse là consuma» 
rione deh secolo sarebbe Spropositò ; e cer- 
ti seguaci di ^XeoffóniQ,- e por Temistió 
che il dissero Versò li trecento e se'ssant^- 


CO S. August. iib. 83: quAst.'qùS'st. 6 T. "* 

Suarez 3. pare. quspsX. io. art. a^/vid.e'iCo^- 
nel» a Lap, in Matth. c,*i^ vi 3<5. ‘ 
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. 'cinque sotto 1* Imperatore ValentiaiantO»* 
i chiamati però Agvoeti o .sia ignoranti, fu- 
tono eretici giusta il testimonio del Da- 
masceno de Mteresibus > «• di Niceforo.:aft- 
cora (a)* -*• v ' > ;jo od * •: ? 

. Ma, quanto a npi t Ascoltatori, che gio- 
va, .ch’ io dir non vi possa se. presto o 
tardi finità il mondo-.per gli altri y se pos* 
50 dirvi che presto . finirà,. esso-, per me e 
.per, voi . , Sapere quando fia 1* universale 
diseioglimenro di questa, mondial macchi* 
r a b una ricerca di che, piu che a not> 
dovrà calere a’ nostri, rimoti e. ultimi ne- 
poti , .cui avverrà di vivere a quei deeli* 
aare dei tempi « i « 

. Pi; r noi il mondo prtopriamente finisce 
al chiudere, che noi facciamo gli occhi per 
morte . ' Allora .pr&terit figura bujut -mun* 
di tutta e quanta essa e mai. Q il nuovo 
repentino cangiar di vedute,; e rivol- 
gersi di vicende -che si, farà nelP estreme 
Ore del viver nostro ^ preterii sfigura buj:*s 
mundi . Dispariranno in un: punto le (or- 
ine tutte grate, e belle -delle cose sensibili * 
♦. P anima, attonita e tremante s’affaccerà 
a) buio ingresso, diro- così, di una- lun- 
ghissima eternità profonda. Non rade voi* 
te sedenti voi a luminosissimi notturni 


spettacoli del , rumorosa reatro , se pria una 
reggia superba coll’ auree sale e le marmo- 
ree colonne, occupa va gli occhi vostri del- 
la ingannosa sua maestà, di repente ad un 

* ' _ ...... . fis- •’ 


C -0 NSceph. fib. 18. c. so. Vide G.;briel. 
leni, {le Hanes, Ub, X. c. r?. 
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fischio "nòto ", rritrce 1’ occulto vofgtmeif® 
di agevoli perni , ecco dileguarsi l’btabf- 
ìe scena -, e pèt novèllo. incanto di pioto 
tele dove pria ’ grandeggiavano le logge '• 
gli archi non si presentano al guardò clfcr* 
umiK arene di una -solitària marma ,* b ìir 
xmpaurlscotio gli scabri sassi e le ferrato 1 
Spranghe dii una prigione caliginosa. Qua* 
Je h’ ora ie* sorpresa dell’occhio, tale saffi 
allora , anzi oltre misura piò grande , la 
sorpresa 'dell* àmma-i Prattrit figura h trìti* 
mtrndr .-'"E in verità còlla morte non -fmi* 
sce ogni 'Cosa del mondo peri. mettali 
Esilara Inanima lo inerme corpo e sq^ai^ 
lido giace nella sua tomba gufato , e il 
citradin© intanto vi passa sopra dimenti- 
co, e l’erede intanto gode allegro l’ entra- 
te, di voi talora ridendo, e l’emulo sue* 
cede agii uffìzi voi talora disapprovando . 
Volgerannosi i cieli, succederannosi le sta- 
gioni , cadranno i regni, e morran le na- 
zioni , risorgeranno altre genti » s* alzeran- 
no altre monarchie ; ma tanto strepito non 
desterà la nostra polvere , che sorda e in- 
sensata nel suo sepolcro starà, come st 
sopra alia faccia della tetra non più si 
stampasse vestigio umano , e non regnasse 
che quiete silenzio disertamento caligine . 

Cosi è, o cari : e questo verace fioir dei 
mondo per noi non è lontano che pochi 
anni, e per qualcuno, parlando giusta il 
corso ordinario della natura , che pochi 
mesi . E osservate che in una cosa va del 
pari il finir del mondo particolare per cia- 
scheduno a e il finir del mondo universale 

. .. per t 
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per tu^tì; cioè che 1’ uno e l’ altro è in- 
certo ;^e 6«sh ^risfo , nel suo Evangelio 
non si stanca mai di replicare , che la mor- 
te è, in certame che. sorprende qual nottur- 
no* ladro inaspettato. . E per^ se.arpiamo 
l’anima, abbracciamo il consiglio dell* À- 
postolo ^«) .* Qui ut untar hoc mando tan- 
na am non ut untar : osiamo di questo mon- 
do col cuortfistipcatO, dal mondo : é per- 
ché f appunto perchè , soggiunge S. Paolo , 
pr<rterit enìm figura bujus mandi r impri- 
miamole nella nostra mente queste paro- 
le : qui ytuntMr hoc manda tanquam non 
Ut untar ; pratetit mini figura hujut mundi , 
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ilW i* bae tvdo, gn 5 aquila altera,, q» 

leone feroce, e un uòm razionale sulle 
sponde del. rapido Cobar vide il profetas- 
si te EzechielljO, misteriosi animajì chp pros- 
« si da impeto; adirne so-, e frenati a un tem- 
'po da ordine concorde traevansi dietro un 
posato cocchio pur misterioso , di cul le 
\ rote volubili eran lucenti di roseo lume 
vivace a quel del puro vermiglio crisolito 
' non dissimile * In questi quattro mistici 
>, condotti eri di un carro ravvisano i Padri 
vV-5 quattro Scrittori dell’Evangélio; e il su- 
blime S. Giovanni riscontrano nella forte 
e ardita aquila dalle grandi ali. E acfon- 
* , riamente in verità; perché •siccome sde- 
gna l’aquila le basse valli, e fabbrica gli 
aspri nidi sugli alpestri cigli dei piu erti 
dirupi, doverne u man vesrigió si stampa, 
nV minor augello vi sale ; 'e dispiega in.ol- 
tre la. robusta penna sonante , e l’altissi- 
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C*0 Joarin. c. i. 
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mo aer percotèndo emula i Vénti, e net 
piti rimott azzurri" spazj st perde.; e final- 
mente osa tanto che incóntro al sole ri 
ferma eolia pupilla, immota; e l’assalga 
-esse pure, «bufera colla caflda sjia Ilice 
scjmillante , che il chiarore ella ne sa sof- 
frire e le faville : così S. Giovanni , dice 
S. Agostino (i») , non immerito aquila comm 
paratus > più alto, dei t;e,.snoi compagni 
alzò il suo parlare , altius multoque subii - 
mi us aliis t ribus e r exit prxdicationem su am ' 
e se quelli dall’umana e temporale, gene- 
razione di Cristo presero il principio, e- 

f li dall’ eterna e consostanziale del Ver- 
ó , dèi Figlio unico deh Padre, coeterno 
jal suo Generante, eguale a quello da cui 
£ mandato ; « sfe alzando sopra Se «tesso 
anzi sopra k terra tutta , .e l’aria, e i 
cieli ; e gli eserciti e le intelligenze de- 
gli Angeli » e ogni essere e forma delle 
.invisibili potesti arrivò sino alla fonte 
• prima , donde “derivano le cose tutte) pe %- 
. ^ptsenit ad tum , per quem f affi a sune omnia ; 
*e tonò nell’ esordio del suo sermone, in- 
tonni: in ipso èxordio , è- disse r in principio 
erat Vérbùm , Verbuìh erat apud Deunt , 

0 'Deus era: Verbuìn , 

JVla parlando non del suó F-vangelio , 

; macella sua Apocalisse’^ che "tanti miste- 
ri comprende quante ‘paróla, al diradi S. 
Girolamo, ivi Giovanni spandendo le vele 
* del vaticini^ per le pili rimotee -ulticné" 
* v età dal molti pi ice spìrito il so© viaggio ò 

- ■ ■ — » — - - — 

CO S. Augii il, torti, 3$, in Jote, 
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secondato di tutti i Profeti, e gli amba- 
sciatori di Dio. Egli ricevette Io spirito 
di Mosè esultante per cantare camici sulla 
novella libertà ricuperata dal popolo santo, 
e per costituire a Dio novelli arca , nove! 
tabernacolo, novello tetppio , novello al» 
tare dei profumi!. ' Egli, ricevette lo spi* 
Tito e di Isaia minacciante , e di Geremia 
lagrimoso per descrivere e piagnere le -pia- 
ghe della nuova. Babilonia, onde rjntuonin 
le orecchie delle nazioni allo strepito d^I- 
Ik sua caduta. -Egli ricevette lo spirito 
di Ezechiello per mostrar le ricchezze 
splendenti della Chiesa e dèi pielo . Egli 
finalmente nella sua Apocalissi le consola- 
zioni raccolse, e le premesse , e i lumi , 
«l’unzione, e le grazie delle Scritture <$■ 
•trine . Or dunque ; dall’ Apocalissi di S. 
Giovanni convenendomi trarre parecchio 
notizie per la continuazione della mia sto- 
ria , ho creduto utile cosa a me, e non 
discara a voi , con una lezione recare di 
* tal libro notizia conveniente . E questa sa- 
rà del presente verno la lezione estrema ; 
<e io mi tacerò-» finché ja state, operosa 
i sull’ incominciante Giugno fruttifero me 
pure inviti a porgervi qualche nuovo ma- 
r turo, frutto degli' studj miei sacri. Finì- 
i sor . veramente prima alquanto della sta- 
« gión mia qon per affrettata vaghézza di 
v onesto ozio , ma per sopravvenuta occasio- 
ne di altro travaglio , del quale pronun- 
■. ziate le parole estreme della lezione vi fa- 
rò. istrutti in chiaro modo. Intanto- vi la- 
ccio , grato quanto esser possa uomo alla 

* * •udìen- 

*- 1 ' ' * £ o.' 
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udienza da voi prestata ; ' e. cÒnSòlami il 
pensiero , Ch$* per quantunque cortese. sia. 
il, teinpetamemor del ben inclinato anuria 
vostro , tuttavia io don posso lasciarvi de*, 
siderio di me,, che vi sia molesto ; men- 
tre le patri mie da assai migliora eloquen- 
za con vostro felice vantaggiò saranno a* 
dempiute. ~ 

V Apocalisse h veramente libro canoni- 
co i cioè dettato dallo Spirito Santo, a 
certamente riconosciuto per. suo , e eoe 
faccia autorità dì fede? Testimonio S* E ; 
pifanio (4i pe ^dubitarono certi '■ vecchi 
Eretici i Marciolini e gli Alogian.r : -ma 
non n« dubitarono ‘gtà altri ereucnpitt 
freschi, come Lutero e Calvi riO_.ea Eras-, 
ino , perché senza- dubitazione' eglino « ri* 
cenano J’ Apocalisse » Ben t véro , che Be- 
ja, C parecchi nipoti degli anndeft» pa- 
triarchi dell* eresie del cinqueceOto ricono- 
scono per canonico fibrò l* Apocalisse; 

4 ciò costoro s* inducono per sottile mali- 
zia di provar poi, che Roma _e miscre- 
dente, il Papa 1 " Anticnstdv ; Venendo ai 
Cattolici, Graccrum tcàrti* : AW*bV”™ 
non suictpmnt\ scrisse S. Girolamo (é; * 
Alcune Chiese Greche non ricevono que- 
sto libro per legittimo: f dico 'alcune sola- 
mente, perchè di molte han dimostrato vii 
contrario ì due gran Cardinali Baronia e 
Bellarmino: e Allochi ò, autor coetaneo 
S- Basilio dice, Apocalypurfi Jòknms *it z 
? ■ B 3 • • ' ' 9 »* 
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qui iis inserunt , sed Scinge • plurimi adulte* 
rinarri respuunt («) . E Caio Prisco autore 
presso Eusebio (£} attribuì 1’ Apocalisse 
Cerinto eretico Millenario, de’ eguali Mil- 
lenari parlerò altrove. _* - d v s* 

Dico dunque in primo luogo, che l’ A* 
pocalissi è libro canonico * ■ Questa asser- 
zione è di fede ; perchè dal Santo Conci- 
lio di Trento per tale fu onorato, « pri- 
ma dal Concilio Romano sotto Damaso , 
♦ dal Fiorentino ,, e dall’ Ancirano , e dal 
-terzo Cartaginese , e, dal quarto Toletano. 
Così insegnò Innocenzo primo (c) ; così 
Papa Gelasio y così scrisse S. Agostino de 
dottrina Cbrist, e Cassiodorio j e Isidoro,, 
e altri fessitor di cataloghi di libri sanili 
e i vecchi Padri così la citano , Dionigi;, 
Giustino , Ireneo , Ippolito, Clemente 
Alessandrino , Atanasio , Crisostomo, E- 
pifanio , Cipriano, Ilario , Ambrosio,. A* 
golrtno, è altri citati dal P. Pereira . 

Dico in secondo luogo, che autor dell' 
Apocalisse fu S. Giovanni Apostolo ed 
Evangelista , il caro allievo di- Gesù Cri- 
sto . Su ciò !a prima antichità fu- divisa, 
e alcuni gran Vescovi la supposero dell* 
eretico Cerinto , e alcuni altri attribuirono 
la ad un altro Giovanni prete Efesino , 
Dionigi Alessandrino presso Eusebio (d) co- 
noscendo dall’ una parte la santità de’dog- 
‘ fc • • ’ . • : mi 









i 




. 


C d) Afnpfu iti calai. lib. can. . 

Caj. Prisc. apud Euseb. lib. 3. c. aS. 
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X Il X 

ini contenuti' nell’ Apocalisse, e <3*41’ alcr^ 
rispettando P autorità di moiri suoi preder 
cessori, la venero bensì come libro divino * 
ma dubitò poi anch’ esso se fosse vèraméri* 
te di S. Giovanni Apostolo ; ed era que* 
sto Dionigi l’ uom più erudito dé’ tempi 
suoi . Ma certo il maggior numero de* 
Padri cospirano a crederla dell’ Apostolo 
'dd Evangelista Giovanni , e riorano il luo- 
go e jl tempo e le -occasioni , nelle quali 
fu scritta* Chi la stimò opera di CerintO» 
errò certamente ; poiché P Apocalisse nò 
contien', nè giustifica gli errori di questo 
Eresiate* .. Quanto poi al prere Efesino 
era facil l’inganno;. avea nome Giovahni , 
viveva in Efeso , come Eusebio (*) rac- 
conta | e oltre a ciò , presso i Greci P A> 
pocalisse s’intitola non di Giovanni Apò- 
stolo, ma di Giovanni Teologo * *Apwa~ 
lypsis Joannis Tkeofogi *' Ma questo ulti» 
$no argomento è pressoché tji'niùn vàlo- 
re : giacché Teologo fu anche appellato &. 
Giovanni l’Apostolo per la squisita sua 
teologia ricercatrice dei più ascosi misteri 
della divinità del Verbo ; e tal si chiamo 
in una lettera del £. Evodio ; tal in una 
di S. Dionigi Areòpagita , che è là dect- 
- ira; e il P* Aizzar pensa che S. Dionisio. 
Areòpagita fosse appunta il primo a chia- 
mar S. Giovanni il teologo , tosì chiama- 
to~pòi a gara dagli altri “ Padri ertati dai 
Ctonio ( b) i e il Damasceno nell’ orazione 
B 4 « r ‘— 
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de *W«» s - 

Sf'j&fi vuoleTschfetta 

I£Té«ro lo<onnato , che tcaducendoll , 

S, ha molti anni, io h» » 

italiani un Bolognese . ”N «»*J cl> *. fot . 

_i alai mio or tempi •> ut . 
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L’Apocalisse itt «*««“ .-^v«ra rn. 

J^jaeBuasaB®: 

vi, fa terte qhies. «ia. ch^ parla- 
vano grecamente; ^ -gg* Aj* 

« l’altra estremi lettera deliaci • 

co a significare Bio^ principio j 

tutte le cose j quando giusta 

tere si sarebhe dovuto 4ite : <S* sur» Ale. 

ph Ap«fe v : 

ApMMltfùeìee» Che itti ,-■ f"* « . v 

«era quella „ che Apee.lypnt stoomin, 

cioV manifestamente tiguarJo a Cnsto m 
teristimamenie v- riguardo « S. O ovanorw 

molte tue patti , nomtuar « porrebbe^! 

•v V ?» v. r V-‘ * -• . 
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cvlypsiì cioè occuttamento, atteso TI m<$* 
do e le frasi , rifguardo a tioi in moire co- 
se , Così risponde il da lapide a Lutero, 
che ammétte Io spirito privato d* ognun»* 
ptt' giudice competente d* interpretar le 
Scritture , che vuol tutte chiare . Tutta- 
via il Cardinal Bellarmino avvertiva i Lu- 
terani s thè quantunque caliginosa sia U 

( jrofezia dell* Apocalisse, he è' chtatis?im» 
a istruzione, e i precetti son belli 4ell* 
perseveranza e della pazienza. T , 

Per altro bisógna convenire , elle !’ A* 
pocalissi è scura , si perchè è sublime, $1 

5 V . .'v ‘ V ■* •'{_ *> 1 


perchè è simbolica , sì perchè non è pè* 



sa difficoltà , e il P. Pereira (*) dice * che V 
molti la giudicano incomprensibiie sènza 
rivelazione di Dio singolare. Il P. Ri ber? 
nel proemio 1’ asson?igTia a un mar procel- 
loso , dove ogni umano sapere fa naufri- ^ 
,gio * Il >p. Saimeron. al quarto preludio 
scrive esser l’esposizione dell’Apocalisse * 



jingulis mttitipUaej iment infejligentite f on- 
de ognuno pub dk* in leggendola cib^ho-’ 
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'Atistorile dissi {a)\ letto Eraclito scritto* 
tenebroso ài dir di' Socrate; faccio qua in* 
vellico ì latino etium qua ncn intelligo > Tut- 
•tavìa qaeste sono le regole che posson se* 
^guirsi pei* ispiegarrla , a*?i e>* 

- prima regolarc i Profeti non « seguon P 
’értHne dei tempi ; e S. Giovanniàntecroro- 
pe le serie, e perturba le vicende. r 
^ Seconda regola: i Profeti >« così usa S. 
^Giovanni , rappresentano la stessa cosa per 
vision .diverse e figure- sì per maggior ceu- 
■*ezza e -confermazion dell’ avvenimento,,' 
,'onde la sterilezza di Egitto fu significata 
sotto due apparizioni- di spiche aride , * 
’di magre giuvenche; sì p.efchè unajmma- 
•gine sola non berr sempre -le circostanze 
‘tutte distingue, e adegua . - 
5 Terza regola: l’Apocalisse b. piwiad] 
‘allusioni alle storie alle figure ai luoghi 
‘del vecchio Testamento , e in ispezie al 
"tempio di Salomone r al candeliere , all’ 
arca, alle vesti sacerdotali, all’altare de- 
gli olocausti , e del timiama , allo vitti- 
me i e alle Musaiche ceremonié tutte qua»» 
’tè ; e combina taldra maravigliosamente 
‘colle vision di Daniele , e di Ezechielìo , 
onde un simbolo si pub schiarir con un 
altro . 

*■" 'Scrisse S. Giovanni 1 queste sue visioni 
esule nella solitaria Patmos, [soletta , ohe 
'diza 41 ‘ dorso massoso dal mar Egèo ; ed il 
sasso fe così nudo e 'schietto , che. selva 
noi Veste, ni prato Io consolar iti nj.»oa 
• V; - ■' 3 SU»' 
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sua parte Il giro dell’Isola è di miglia 
idiciotto. Occupato oggi il. porto detip 
•della scala dai Saraceni la popolazione si 
raccòlse alla montagna due miglia e mez- 
70 lontano , come il Tournefbrt ; e gli al- 
tri viaggiator ci raccontano . Vicin d* un 
magno monastero, che ha quivi il nome 
dì S. Giovanni, havvi il romitorio detto 
Apocalisse , e un. sentiero angusto nel . rot- 
to e vivo sasso -scavato a una cappella 
conduce otto in nove , passi lunga larga 
cinque avente per testa una. volta,, che si 
■potrebbe dir bella, se un, certo gotico 
•schiacciamenro 1* arco non iscoocjasse .al- 
quanto . A diritta la gratta consapevole 
delle estasi di Giovanni giace umile e q- 
scura, benché una coiai nssura.rra sasso e 
sasso addita. !) credulo paesano al peregri- 
no curioso^, donde scendea la voce di Dio, 
e rivelava a Giovanni L misteri occulti ai 
secoli. Quanto a me crederò, che il taci- 
to e invisibile spirito del Signore fri luo- 
ghi vari e per maniere varie assalisse im- 
provviso t’ anima dt Giovanni . Talora 
■però mi par di vedere il canuto vecchio 
ginocchioni e curvo put dalla religione 
che dall’ ©tà sotto a un minacciante sasso 
tra il fosco aere d* un cavernoso ritiro , 
ora .seder immoto colle fisse luci ed atto- 
nite sulla punta aspra d’ uno scoglio ,, ora 
passeggiar taciturno a vpa$si ..tardi e lenti 
per 1? arenose sponde del mare ; , e. intanto 
che Dio apriva ai sudi pensieri spettacoli 
ora giocondi; ora funesti , egli or colla 
fronte voce iosa, ora- seteria, rubiconda U 
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fcenil faccia del sopravvenuto fuoco gl’ifi» 
spirati, oracoli' accoglieva e dettava . DJ 
là egli mirava tante città ribelli ; svelte' sfc 
ito dal fondo , g- gli sbigottiti cittadini cHè 
trovati nelle róyiné non so se’ prima 
morie q la sepoltura ; e'Ieconrrade vedòVfe 
d* abitatori, e i porti - desolati di Ttìereri"^. 
che addita con timore da lungi il nocchie* 
ro sparso di céneri il crine y e le piagge 
sanguigne mirava e lé fiatarne ondeggiane 
ti, e i péri volumi deiforme, e gli spi- 
niti irati versanti calici, di sdegno, che 
fcevean ìe gastlgatè' nazióni t ' In quelle & 
stasi sue’ gli fischiava all* oféccbie 1* agir»; 
to flagello dì Dio, 'gli strepitava la gran- 
dine ,e il tuonò jgli rimbombàVà elitre** 
muoto , c lo squillo, delie trombe ferali 
Sebben oppresso il peccato , che invan ab* 
za la fàccia incontro alla vendetta di Drc-, 
il tprbidó e, mesto òcchio tàtcónsolav» 
cqllar, vista felice delia ‘nuòva bellissima . 
Gerusalemme dall* Opaca notte ‘sórgerne**, 
inicui splendevate 1* ifcrtò crisolito ? e il 
ceruleo berirlo, c l* azzurro giacinto, e 1* 
aipetisto tinto 3 -un tempo del color delle 
rose vermiglie,, e delle pàllide viole , e la 
biancEìssima margarita '"vincente .1 nevosi 
gelsomini , e ccj pensiero quasi spaziava 
lungo le sponde d* un fiume lucerne * che 
nscfà dal solio "dell* A gh elio' ‘Eterno , e i 
vaghi. ,virgul> inaffiavà , v e i prosperanti 
arboscelli , e i sempre gióvani fiori defcte 
piagge eebsttalt . ' 

Ma dell* Apocalisse qual b 3 fine;, e^dt 
che in essa si tratta? Gli eretici degli 
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timi umpi si «««ero il cervello per ri. 
scontrare Roma in Babilonia perversa , il 
Romano Pontefice nell'Anticristo' pfitvèr* 
*Uore. Pure i più ragionevoli jn fra essi 
Orazio, Hammónd , Vossio, e Bulhngero 
medesimo successor; di Zùinj^hó non . dis- 
seto, tali : spropositi . 11 famoso rmnmrò 
Jurien nomo Al sregolata Immaginazione 
risvegliò nei mille sei cento ò.rtantasér le 
Mee !e> visionari nemici 'della Chiesa Rtì- 
mana i e non conrento di spiegare le 
profezie , come le avea spiegate un suo 
nel Sedan,, volle profpm egli 

stesso, e appunto 1 anno 1689. definì ctie 
la Chiesa Romana sarebbe finita. Siccome 
jl fanatismo è contagioso , questa opinio- 
ne epidemicamente propagatesi corruppe e 
ammalò gli animi di molti col soO P r ?* 
Btto del libraio, che esito tremila éppie 
del libro in quattro mesi . Quell anno stes- 
so lo ristampò Jurieu crésciuto d un ter- 
zo, e, con alla mano P Apocalissi , ^ Danie- 
le , e la pistola seconda ai Tesealontcesi 
volle provare , che, il Papismo era 1 An« 
.ticristianesimo , e profetò che fra tre an- 
ni la riforma Calvin istiga h sarebbe fer- 
mata , e la. Francia convertita , ‘ secondo tl 

suo modo di favellare diverrebbe > scisma- 
tica . Ma costui fece mafé i suoi. cpnti j 
e bisogna o, dire gli. spropositi piu Cem * 
o fare gl fa ni piu Iqtighi * ,P er fh^ vissfe 
tanto , cfie ebbe la Vergogna di ve,der va- 
na la sua profezia . . v L 

I Cattolici sono varj nell’ assegna-e I ar- 

> * . ... «I T l' « r. « V 
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postino (aY, che ù una profezia delle alfa 
venture, più notabili della Chiesa dalla ve» 
nuta di Cristo sino alla secónda sua venu- 
ta 'j Che’ certamente giusta 1’ unanime pena 
sarde’ Padri e degli Espositori* -in modo 
particolare’ molte cose -si Scrivón da Si. 
Giovanni appartenenti ai tempi estremi 
del mondo , di cui sono storico . Dìa 
co giusta l’unanime pensar de’ Padri e 
degli Espositori, che furorrO più di ce»A 
p, come nota il P. Alcàzar, e tien loro 
dietro incominciando da S. Giustino e S, 
Ireneo di' secolo in secolo il P. Pereira -♦ 
il P.' Cornelio a Lapide. So che il gran - 
Vescovo di Mèauìc crede avverata l’Apo- 
calissi nella presa di Roma sotto Alarico 
nel quattrocento e dieci . So che il P. AL 
cazar col snò commento , che gli costò 
venti anni di stadio , da cui Grózio fra 
tolto pdre' molro' , al dire di fiossuet ^ cre- 
de avverata ogni cosa nella vittoria che ot- 
'ténnie ia Chiesa nostra disila Sinagoga’» ‘e 
del Gerttile&imO ai primi tempi . Ma que- 
sti interpreti singolari son pochi ; e poi fi 
V. Alcazar apertamente^ concèdè in senso 
Ietterai secondario potérsi intendere ciò 
che intendono gli altri .. Che che sia deli* 
sentenze di questi dèe grand’ uomini , pat 
'fuori d’ ogni controversia , che $. Giovan- 
ni in molti luoghi alluda alla fine del moo- 
do è io non? m’abbandonerò a conghier- 
tore , è citerò què’ testi soli * che «arati 

chia- ! 
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chiari , séfffre. seguendo U comune 
vj interpreti . . j) r - ;’r 

, Ma dovendoj.-al’a lezione por has >, , io, 
non posso,. non ricordare un, passo miste** 
fioso di S. Giovanni , che è lecita di ap^. 
plicare •*'< Gesù Cristo che, pasce fra. ..gli 
Domini » aprendosi in, questo, giorno lanp^ 
vena del suo Natale santissimo. ,, : >> 

- Vide. Giovanni snella . destra* del sedente, 
sopra il trono un. libro chiuso da -sette sv- 
l>i Hi r S. il lario nella prefazione s ui salma 
dice , che questo libro b Cristo , perche 
Cristo è di questo libro V argomento, e. la 
«nate eia j e i sigilli sette , -segue & I lario* 
sono i serte precipui mister; di gristp * 

di c\i\ il primiero b l’ Incarnazione , lì* 

Natività il secondo » .Libro chiuso ìn, K£" 
Htà, perchV Dio< la sua, divinità avvolse e 
nascose sotto la corporea vesta della nostra 
misera umanità-. Vere , o Signore 
Deur ab scorniti us > Deus Salvator (a); v 
vid >io non so Se lo riconoscerebbe già so, t* 
to a così povere sembianze che lo n^scout 
•dono. .Ceito (egli sciamava pieno la.men* 
te della grandezza di Dio.; Deus .visus er 
tu , quomam honorum meoruni; ve? (A) • 

^Tit sei il mio Signore/ e il mio Qio A apr 
punto perché /de» miei beni non abbi$pr 
jgoi.» Bey s vere Deus 'ab scondita s t Salvator 

ftOfteft*' ■ * • 

Venite,, o Santo Profetatami,, sorge_ta- 
leBto di chiamarlo , venite , passate a Bet- 

lem , j 
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lem , entrate a quella capanna , vedere quek 
la povertà queir angustia quello stremo di. 
rime le cose, e poi se potere, dite più, 
Deus & Salvator noster . Ecco 1’ irnmen-j 
SO tn picciolo corpo compreso , ecco l* io?, 
finirò aa povere fascie ristretto, ecco P iijp 
passibile dal freddo e dal dolore affitto 
ecco il ricco creator, del cielo e della ter* 
i*a giacente «i povertà, ecco l’onnipoten- 
te débile e infermo . Vere tu es-. Deus abs 
condii ut , Deus Salvutor . . 

Noi siamo già per celebrare , o Cristia- 
ni, Una delle più ausaste e tenere solen- 
nità della nostra . Religione; . ma io non 
vorrei, che i bei giorni di benedizione e ; 
di salute passassero fra augUrj solo di tem-. 
porale felicità, fra visite e accoglienze di 
ospitai convenienza , fra giochi forse e 
compagnie é solazzi di non sicura inno- 
cenza .• Avvi querela fra le pie persone e 
zelanti, che la frequenza dei Sacramenti 
santi Viasi scemata ai molto per le feste 
beatissime del Natale . Questa fredda dU 
menticanza sarebbe troppo, vedete, ingiù? 
tiosa al Signore , che viene a salvarci r 
Io trovo nelle Scritture, che Dio connati-, 
da al suo popolo di ricordarsi i benefizi * 
che gli fece. Ree orda re dice nel Deute- 
ronomio ( a ) , qute fecerip Dominus peur 
meus Pharaonit & /Egyptììs » Volea eh® 
r il suo popolo ,st ricordasse dell* ondosa prò? 
cella sospesa, del duro, Faraone inabissato * 
dei cavalli e dei Cavalieri Egiziani galeg- 
• " • ' . r • 8 ian - 
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superficie del hla re irato t 


Ricordami ni , dice tie’ Paralipomeni (#) « 
w» ir ahi /rum cius qua fecit , yoìea che si 
rammentasse lb sqnallor di que* tempi quan- 
do senza l’Arca del Testamento, segno 
della stretta alleanza col Cielo _» piangeva 
U ' popolo inonorato per poi rammentarsi 
come Dio* restituendogliela dalle roani* 
degli incitcoucisi restituì al popolò il de- 
coro pristino, e l’antico conforto* 1 0 ' 

Record ami ni , dice in, Geremìa, 
tul Domini , Ó' Jerusa/em ascepdat Jupej^ 
Cor vestrum , Volea che sì ricordasse e 
delle strascinare catene col piè servile , e 
delle spade presentare alle gole sospirose , 
e della.saccheggiara Gerusalemme rinnove!- 
lata, ristorato l’altare fra i cantici e gH 
* censi * Eppure .gli accennati benefizi non 
sono che oióbre e figure dei benefizi , che 
Paterno Verbo incarnato ci comparti . 

Ma non è vero, o Cristiani, che Gesti 
Cristo ci salvò dall* infernal. Faraone , e i 
ferri infranse della nòstra schiavitù- ? Non 
Ò egli vero, che ci restituì l’Afca vera 
della salute, cioè la fede santa smarrita fra 
le follie del Paganesimo , e le superstizio- 
ni della Sinagoga? Non è egli y£ro, che 
allontanò dalie nostre cervici la spada del- 
la, giustizia di Dio , che et stava sopra 
minacciando? Non è egli vero , che pian- 
tò . una bella Gerusalemme , che riordinò 
: Tom. Xlll. ' C r le 
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3* cerimonie / e i sacrifizi , che una novel-, 
]a Chiesa instituì e consacrò? , Recar J are 
que fecerit Domìnus' Deus tuus Vharaom , 

.a» apparecchiarvi con diti- 
genìa , di celebrar, con fervore queste saia- 
te feste in memoria di fanti benefizi . . Rt- 
oordovi soprattutto di mondarvi l anima , 
di riconciliarvi don Dio*. di accostarvi al- 
la sua capanna suoi amici , col cuore ai- 
tato d’oclio cóntro il peccato , acceso dt 
carità: verso Dio buono, e benefico f#» 
tardami ni* 
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RucE^e crudele si l’immagine dtb 
|a guerra, se per civile discordia le mem- 
bra si lacerano dell* Repubblica, per gli 
©dj alterni estinguendosi ogni patria cari- 
tà , ovver se un qualche eroe funesto non 
altri diritti ascoltando che quelli della Vic- 
toria capricciosa 'Spesso e prepotente' ab- 
batte le rocche r manométte i campi, sac- 
cheggia gli averi j e lutto sparge d’intor- 
no , e morte , e desolamento * Dovunque 
tu allora rivolga il guardo non Vedi, che 
le insanguinate vestigia della rabbia guer- 
resca , e crudamente ti lampeggiano innari- 
V. bechi i ferri ignudi , e le fiamme 
micidiali -, e ti commovon gli orecchi i 
gemiti, compassionevoli , e le strida dispe- 
rate di chi cade , e di chi more . Ma 
spettacolo* dove non ha parte verun or- 
ror dilettoso * che pur talora si risente dal 
trionfale strepito dei campi, e dall 4 ordi- 
nata confusione delle battaglie , spettacolo 
piu Iagrimoso è quello della fame , che 
neppur concede il conforto di, prestamente 
C a ino* 
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jnorìte, e involarsi per tal modo al lunga 
travaglio angoscioso ; c vedersi allora ' ! 
pargolétti cercar indarno’ col Ikbbrp Vhrrsti 
dalle aride poppe il latte, e i piccoli figli 
chiedendo pane cadere sulle abbracciate gi- 
nocchia dei padri costernati ; e sopra ai 
solchi , coi buoi mugghiami abbandonarsi 
digiuni i bifolchi , e d* ogni intorno i mi- 
seri cittadini ogni. cosa ■.addeO.taitdo irritare 
la fame, ma non la saziare. Tuttavia io 
credo, Ascoltanti, che la ferocia vinca 
della guerra, e Io squallòr della fà&e "Il 
. (datino « iUutrp d’una pesti lenz ia f coqtà- 
gione », che non. ad alta .condizione perdo- 
na , ne a fresca età, rè a piacevol bellez- 
za, ma Inosservata serpe , e inesorabile lìq- 
uide le folte popolazioni; e il p?drefugge 
.dai figlio, e il fratello ,si separa dal, fraté}- 
Jp,. e nella fuga e nella-jsqlirudine ripone 
la speranza della salute;. mentre hi ogni 
. casa boccheggiano i moribondi , e su d’pgni 
• $trfda v giacciono i freddi cadaveri,, e. in- 
_fradìcia la terra, stessa, e l’aere ammala 
-grave e contaminato . Quale poi non si 
accresce spaventamento a cpsì, miserabile 
tcalamità, .se il cuore palpiti in petto pèr 
4 la molesta. espettazione d’un^miriacciato 
.terremoto ; onde. a ogni mover'di fronde, 
[a ogni, ronoreggìare di vento, repentino 
gelo discorre per le occulte, vene , che per 
intimo traballamento della terra il rovino- 
so mondo sfasciandosi giu non cada con 
.*lto fracasso ! •- v ' 

4iv TrUti jìvpnture sono queste , eh’ iò f lio 
accennato, ma non lo sono nè d^ogni età, * 
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nfe d’ ogni luogo ; e quando una e quan- 
do alira incontra il leggitore curioso pef 
le storie dei tempi andati.; e se i gior- 
ni nostri non sono da ogni maniera di rà- 
li ^affanni sereni e sgombri , pure se parec- 
chie .provinole sono consunte da una guer- 
ra incendiòsa * altre soh. rallegrare da una 
pace ridente se altróve il terremoto, la 
fame, e. la peste le città affligge e le si- 
gnorie » altróve il popolo è pasciuto da 
una discreta abbondanza , e sicuro non so- 
gna cadute e rovine, e sotto al domesticò 
ietto invecchia tranquillo v 
Queste disgrazie tutte per infelicissima 
cospirazione congiunte insieme si rovescie- 
ranno tutte con procelloso nembo sui tar- 
di nostri nepoti sul finire del mondo i è 
peste, e farne» e. terremoto, e guèrra af- 
nigerà tutto quanto il genere nmàno. Fo- 
sche idee , negre, immagini, malinconiche 
parole, aspre figure, paurose descrizióni , 
flebili lai convengono solamente stasera al- 
la terribilità, e alla doglia dei mio argo- 
mento ; onde d* voi non chieggo che coro* 

{ >a$sione v e Spavento • Fame che macera 
* utnana' stirpe, pestilenza che la diserta, 
guerra che la distrugge , il mar che mug- 
ghia^ Ja tèrra che trema , il verno che fis- 
chia^ non, saranno .che di quel dolore il 
principio , onde gemerà il móndo strazia- 
lo dalla tribù lazi one grande e orrenda • 
Erum initi a Hoforum* * 

'li sole negro» la luna Sanguigna , ]| 
.tielo sfasciato debbon annunziare l*arri« 
\0 di. Dio , Et daùo K ( profetizzò Gioe- 

j G ^ 


le 'Xa) ) prodigi a in cala & fa tetta sangtCèm 
’ ùem & rgnem & vapbrem fumi . Sol convet - 
jet ut in tenebrai , & luna fa sanguinerà * an- 
te quam veniat dies Domini magnus G? borrii 
bilis . Io debbo spiegar questi fieri pro- 
digi cercando dalla teologia l’ajnto, e-non 
xicusandofo dalla filosofia .* nulla. però di 
meno prima di 'scendere al particolare dis- 
. chiaramente di ciascun segno mi conviene 
stabilire scritturalmente col P. Suarez ama- 
tore di metodo ( b ) , che vi saranno vera- 
mente cotai segni reali , - e che le antidet- 
te parole dell*' Evangelio : Sol Xtbscurabitàr x 
luna non. dabit lumen suum , stella cadent 
de Caloy virtutes Calorum t orninovi buntur £ 
non si vogliono soltanto intendere in sen- 
so allegorica e mistico y ma ancora , e piti 
in sènso fisico e letterale . JLa necessiti di 
ciò stabilire ce la impone la stessa autori- 
tà di S. Agostino , che sente il contrario 
nella pistola ottantesima a Esichio . Egli 
levando via dalle sentenze citate dell* Evan- 
gelio il vaio delle metafore * per la luna 
«eclissata, e il sole oscurato intende U 
Chiesa dagli empi perseguitata per le 
commosse virtù de* cieli , certe grandi ani- 
me è robuste di santi uomini, che si pos- 
son chiamar celesti, che a quello scandalo 
•Verranno meno e cadranno * '■ • ' 

Così saranno, più che se fossero mate- 
xiali , questi segni tremendi , giacché tan- 
.. , “ to 

i t m i.—— — i »■■■■ un ■■■ ■ ! I ' i. 

Od J° eI * *• • 

* (£) Suar^ar, 3. ouwt, X IX. Att,.VX die*» 

5X iea. 3 . • ' ■ ; V 
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il lor terrore ne celebra la Scrittura . 
Questa opinione o dubitazione di S. Ag o- 

* «tino ratìfernear si potrebbe con altre for- 
rnole scritturali, dove metaforicamente si 
parla del sole fra negro orrore ravvolto - , 

f della luna di tetro sangue intrisa, C de- 
gli astri tutti malinconici e tristi . Stet* 

* i<è cali , & splendor earum non expandent 

* lume# stmm ; obtenebratus est sòl in orti* 
. suo , Q* luna non splendebit in lamine 

■tuo (a). Eppure giusta la lettera si cele- 
bra, la vendetta, che dovea premere la su- 
^ perbia di Babilonia. In Ezechiello: Ope- 
ri am, cum extinBus fueris , calo * , & ni* 
grescere faciam stella s ejus , solem nube te* 
gam , Ci)* luna non dabit lumen sttum r om- 
* ni a luminaria cali mcerere faciam super te » 
& dabo tenebrai super terram tu dm , dicit 
Qominus Eppure giusta la lèttera ivi 
minaccia 1* Egizian Regnatore ; e somi- 
glianti. modi di metaforico favellare, lég- 
gonsi e in Amos ( b ) e in Sofonia al pri- 
c trio capo , e io Gioele' al secondo:» ai ter- 
zo* - 'fi" •'* ~V “ xr i 

. * Nulladimeno al caso nostro senso let- 
terale e schietto debbe '/anteporsi con $• 
Girolamo, e S. Ilario , e,S. Anseimo, e Be- 
ila , e apertissimamente con Origene nel 
trattato sopra S. Matteo (c). Primo argo- 
mento b quel canone universale , che le 
Scritture s'interpretino conformemente a 
C 4 J * ’ « quel 


fa) Isa. ij. 

Cbj Amos <. 8. , 

, -CO Qrig, traft. 3 9 . snp. Matth,. 
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quel- Ietterai senso » che J e parole suonano-/ 
e che viene incontro, diro così , sponta+ 
ite o ai pensieri,; qualora eie* e lecito .fare 
senza incomodo di quello, che esamini , q 
altri luoghi della stessa Scrittura* Il fe- 
condo argomento è il fine onde Dio/SU* 
sciterà quei tetri prodigi, cioè per agghiap* 
eiar c di paura.il cuore .degli uomini:, ma 
gli- uomini spezialmente carnali ed emp| 
poco o nulla si risentono agli spirituali 
gastigbi ^ -ohe non veggon cogli occhi,, e 
non roccanorcolle .roani .* dunque tai pro- 
digi debbon essere materiali, il terzo ar ( - - 
gomento è ; che ivi pongemsi insiememer*- 
te senza- notare distinzione e i segni c Le 
appariranno incielo,. e quelli che-;appari- 
tanno in terra; ma quei delia terra ancora 
per^S. .Agostino saranno fisici e reali : dun- 
que ancora quelli del cielo « 

Sebbene, adire la. cosa come è , S. Ago- 
«tino ebbe un’altra ragione di convenien- 
za con seco stesso- per- recare, quella meta- 
forica esplicazione,; perchè in tal modo 
questa sua sentenza volea bene all’ altra sua 
del tempo, in che avverranno tauri prodi- 
gi. S. Agostino conghiettura ,. che siano 
per avvenire innanzi alla morte dell’ Anti- 
cristo persecutore , da cui sarà afflitta la 
Chiesa, in faccia a cui vacillerà la ; fede , 
c la: giustizia di molti,; onde a lui giova 
intendere appunto sotto ai nomi di cali- 
ginoso sole, e della luna sangulgoala Chie- 
sa mesta , e sotto quello delle scomposte N 
virtù dei cieli agitati le turbate anime del 
giusti cadenti » Ed ecco che noi per do- - 
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vére di diritto ordine nella dottrine: stabi* 
}ito,*he gl’ indicati segni, saran reali, r'siay 
mo obbligati, a cercare, in qual tempo sì 
vedran essi propriamente » 

S. Gio. Crisostomo, e S. Girolamo , ed 
Eusebio Emisseno credono che dopo l’ uni- 
versale resurrezion «iella carne . u IL Santo 
. Evat>gelioi' dicono essi, registrati que’ se- 
gni soggiunge , che apparirà in cielo la 
Croce detta H segno del figliuolo dell’uo- 
monche le tribù tutte deLla terra piange- 
ranno, urleranno , il petto, percuotendosi 
^per la paura ; che i giusti si leveranno in 
aito: ma queste cose avverranno dopo la 
resurrezione t dunque ancora quelle, S» 
. Agostino pensa , come vel diceva , che 
possano essere nel tempo della tribolazio- 
ne dell* Anticristo* Questa fu ancona J3 
opinione di Lattanzio (<?) ; della quale per 
alito non porta veruna prova . 

lo trovo, o Signori, -che comunemente 
' gl* interpreti , affidati; agU altri Padri lo* 
, cano j tali venture sì prodigiose non dopo 
la Tesurrezion della carne, ,nb nel mezzo 
della persecuzion dell ? Anticristo * ma com- 
piuta già la persecuzione , è però dòpo la 
morte dell* Antisristo, e insieme avanti la 
morte di tur ti gli uomini • Certamente P 
Evangelio dice s post tribulationem dierum 
Mai uni } ed e meno propria la interpreta- 
zione di S. Agostino, cbe spiega la paro- 
la post inbtdutionemy dopo la tribù lazione 

in- 
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' timo mi nei a ta , ma non ancora finita . » Cri- 
' sto 'disse : curri hat sideriti s-,' scitote cjao- 

* niam prope est in-januìs r quando^-vedrete 
queste cose, sappiate, che già il Giudice 

* "k sulle soglie delle porte del cielo per ve. 
' pire e far giudizio : dunque queste^cose 

debbono accadere prima 'della venuta di 
Cristo sì , ma poco prima della sua venu- 
ta ; dunque don nel bel’ mezzo' della perse- 
cuzione dell’ Anticristo : dunque il loro 

* luogo sarà fra ia morte deli* Anticthro^ e 


‘e gli Espositori , gltjsra P Evangelio Sa ran- 
r no ai miseri mòrrali d v inf elice 1 angustia, 
" e di triste aspettazione ansiosa sull’awe- 
[ Jiire pili tristo. * atescentibus homi ni bus pr£ 
' rimerei & expsBntione eorutn , quo* sltper- 
'Venient universo orbi (a). ’Ma dopo la re- 
^.surrezioh della carne nfe bisogno - vi sarà di 
‘ render paurosi gli uomini » che già i rei 

* Io saran sómmamente, cerri detta lor sor- 

* té> .nè luogo a 'tehérli sospesi sul dubbio 

* avvenire : dunque i segni non avverranno 
' dopò il rlsorgitnehto ; Che nella tessitu- 
vVa del racconto Evangelico l’una cosà s* 
.intraccja coll’altra, ciob la comparsa dei 
t Segni colla comparsa del Giudice, all’or- 
[ dine dèlia narrazione nelle sacre catte non 
'sempre segue/ e lieti dietro l’ordine dell* 

esecuzione, nota a proposito l’esimio Dot- 
’* ‘‘ * • ... - to* 


(a) Lue. li. Ò t * 



■Yòre * Ir* fàtti S, Matteo («) non dice * 
-jche verrà Cristo nella suà maestà alla giu- 
-dieatura l « poi non dice , che mìitet An- 
gelo* fuor cum tuba P E certo jmonerà pri- 
- jjma la tromba poi- verrà, il. Giudice 
: : Ma a questo luogo udite la obbiezione 
♦di S.u Agostino che. l’adito, insieme ci 
.aprirà a una moral ricerca cbe c’istruisca . 
iEcco l^ obbiezione. Il giudizio di Dio , 
-e non il particolar solo, ma ancora 1’ uni- 
versale, attiverà improvviso : ficui fu* in 
-no8e r ,:ita veniet j, curm- enìm ,dixerint pax 
-O* fequti/ar » fune repentinut . eis fuperve - 
i j niet interituf così; S. Paolo (^) , E S. 
. Matteo- dice , che media, notile clamor fa- 
v ‘fiur, cio^ affatto all* 'impensata.,, come no-. 
r;taoo S.^ Ambrogio , e Teo dorato p ma *e 
segni apparissero sul fine, della, persecu- 
: zione , e nom nel. mezzo, vivente ancor l* 
. Anticristo,, come ei x yqole t , e se già $tps- 
.aera perii volgersi ^aprirsi sq. i cardini 
•sonanti dell’eterno diamante le celestiali 
porte lamenti;,, e^ Cristo Giudice già discen- 
a esse a posar sulle nuvole», il' giudizio òni- 
, versate di Dio non arriverebbe piu imprtìv- 
. viso : dunque i segui non appariranno sul- 
la fine della pexsejcuzione^ ma molto avan- 
ti » 7 - ' ' z •; 

Certa cosa fe,. che il" giorno dell* uni vet- 
ri sale giudizio sarà improvviso .. Sì cut enìm 
• i'fulgur cititi ab Oriente^ &. par et usqué in 

'■ ‘t 'ì' -e * T . * . , • : t Plf 1 


a) s. Matth. 04, 

K b) S. Paul. 1, ad Thess. s. T , . 
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^àììdentem , ite erit & adventus filìì ha- 
r*inif (tf). Siccome avviene negli estivi 
giorni talora, che spunta nuvolo ingiu- 
rioso , che V addensa , e s’ annera , e si 
spande insieme e si aggruppa, iq'gssai 
breve spazio , e cogli atri volumi de’iuoi 
Tepori Minti discordemente d’ un torbido 
ceruleo, e d’ un malinconico pàvònazzO , 
* occupa il cielo e le sfere, e usurpa, ài 
giorno le ore ancor sue con una notte im- 
provvisa . Ed ecco intanto che repente , 
nom prevenendolo avviso di tùonó romp- 
•Teggiante, schizza il tacito lampo , Car- 
de, e per entro, s’ inaino* e ?erpè a cquei 
mobili vapori jie li divide, e segna fiam- 
meggiando rLa, pupilla , cui percuote!* 
inaspettato fulgore, palpita , trema , e 
paurosa si chiude ; indi appena alquan- 
to assicurata si riapre , e mira , ’chjfe 
già il pallido lampo col rapido striscia- 
mento ha le cedenti vie dell’aria da Orien- 
te all’Occaso trascorse, Sicut fuljgur eXtr 
ab Oriente , 0 * par et usque in Occidett • 


lem. . v ... 

Acconcia similitudine* che in verità , 
pom’è.il baleno inaspettato e subito, spa- 
ventevole -e insieme glorioso , dirb cosi, 
per lo fiero splendore, onde lustra , ed b 
a tutti manifesto per lo elevato luogo in 
che appare i cosi e inaspettato e tremendo 
« maestoso >e solenne 4 e manifesto sarà P 
arrivo del Giudice r di quel Giudice, di 
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t*ì S. Matth. 14. v. *7. 
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&,V si dfca «et sa4mi : ■ Igni s anticipi m 

pxacedet , & infìammabit in circuitu m* 
rnìcos /; iìluxerunt ftilgura ejus orbi ter* 

r* (a). li vide , e tremò la terra* #•# 
mónti cóme flessibile cera sHiquefecero 
Innanzi al suo volto : : 'vid f t & .commcxa 
èst terra j montes sì cut ceta^fiuxerunt a fai- 

eie Domini . ■ ‘ . ,y-, 

Rispondono W obbiezione gl Inter.prer 
ti . In primo luogo dicono^coll bcume; 
ilo 'sulla prima" lettera ai Tessalomc^i, 
che fai 'fenomeni segneranno, bensì t\ tem- 
po , ma non ri giorno p.reciSJ , J • W j 
nieno^ Torà. Lo che si -può ^chiarate 
«oli 5 esempio, che usa S. Paolo della don- 
na' di parto, che già st torce , ^aftaomn, 

C geme: nam Ite et signa partus habeatmul- 
> ipstUs aùtem bora; àut diei no» itemi* 
In secondo Tuogo rispondono .con $• Aro- 
broaio , che., quelle parole ■ di b. ì aoiq & 
si cut fur in notte > sia vennt : cam entra 
'dixerint pax sedurti as, jxne repentinus 

cis superveniet interitus r non si voglion .in- 
tendere del solo giorno del giudizio , m 

-cui scenderà il Figlio di Dio ’ 

tò il tempo prodigioso, che dalla, morte 
dell* Aoticristp passerà sino all) yeuuta Ì l 
Cristo :• tempo in. che gir nomini wn al- 
jora vivi dovran morire , come diremo. . 
i Duoimi che a tal obbiezione sia- «oppp 
•agevole la. risposta . tratta dalla siwne lM 
'del mondo; Sapere; come andrà la «'*«- 

D 


C <0 Psal. {tf< 
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ghà? Io dico > che si vedratì dal mondo V * 
guai , e che tuttavia al mondo verri if 1 
giudizio irriprovviso.' I mondani , cioè i: 
malvagi che saranno i più , in mezzo a 
<jdei segni nuovi e Strani mangeranno » » 
beverarino , novelleranno, filosoferanno j 
affetteranno spirito ornato di robustezza - 
infedele , mente sgombrata da pregiudizi 
popolari, deridefanno i divori quai malin- 
conici, criticheranno ì predicatori qua!» - 
illusi, e ^intanto alla calamità dei tempi 
opporranno la conversazione, la danza-, la 
tavola , ‘ qùal piacevole medicina efficace • | 
E questo non è Immaginar mio solo. No: 
udite 1* -Evangelio : & sicut JaBum est in 
die bus Noe , ita erit & in diebus Fili/ boy 
rnìnum i E che facevano ? edebant , bibe- 
barit , uxores ducébànt , & dàbantur -ad nu^ 
ptjas Usque in dfem qua intravi t Noe ' 
Are am ; & venti diluvium* & per d idi t am~ 
nes • 

Dice S. Luca j che dedicheranno il lof 
Ventre al bere p al mangiare , che celebre»^ 
!ràn nozze e tripudi. Noè dovette pure * 
se non cento anni (come pensarono alcuni 
Padri ) cerio lunga stagion prima prepara- 
re le annose travi, -e le ferrate spranghe*, 
e disporre, ed ergere , e spalmare la grane* ' 
-Arca in me 2 zp a una romorosa schiera di ’ 
fabbri affaticantisi . Vedeaft pur molti cre-i, 
scere fervida l’opera, e loro ne rintoìiàvan 
le. orecchie dagli assordanti martelli; 'ne 
correa pure la famà per ogni contrada . 
Ma via }< sia Noè un vecchio delirante , 
un fabbricator capriccioso * Ma aff* acco- 
starsi 
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starsi del, gto/nq prescritto ne* libri chiedi K 
in che il Signore volea naufragare il mòn- 
do» e della sozzura lavarlo ; non vedean* 
essi venir ajla volta dell* albergatorè navi- 1 
plio viaggiatrici, da strani, climi fiere d*' 
ignoto aspetto, e dal qammin lungd pe- 
sarsi, in quelle piagge.,' e .accovacciarsi ? 
Non vedean le . più sai yatiche e imman- 
suete appiacevolire i genj . crudi e dimen-V 
ticar J’ ire native, e $otto ‘aU’ócchro 'di' 
v Noè . chinar il leone la chiomata sua- te- : 
sta,, e alia sua mano abbassare il tigre* le' 
maculate sue. spalle ? Non vedean giunger 
radendo il suolo la lubrica biscia, rii' 
dragò fischiarne 4 e strisciarsi cqjV lento 
nioto .ojnl maniera di ymile rettile, e pi-’ 
grò per arrivare pel tempo suo il par del 
pardo dalla j^pida schiena , e dell’ aquila 
daìi’ala robusta?' Ed àlzinb pure gli oc- 
chi, che vediiad , ombrarsi l’aere^ tutto 
dalle penne <Pun infinito «tuoi volatore ^ 
che qua traggono e i rapaci augelli grifa- 
gni, tfel par eoe i gai è 1 gènti li . D’ in- 
tórno all’ Arca si' ringhia, .e “tjf mugghia j 
si rugge , e si freme , e ; ki zufola, e 
fischia, e sì .gracida, e si geme, e si srri- 
de , è sr canta, e in mille e mille toni 
discordi si mormora. Noè sta zitto in 
mezzo, alla variante greggia della selva e 1 
dell’ aria , ed essa aspetta da lui il segné 
di girsi a chiudere . prigioniera spontanea 
nella preparata chiostra.; e non esercitando 
sdegni privati porgon un’altra volta a un 
uomo ubbidienza solenne e pubblica,' co^ 
me già nella stagion della pace/ nella ori- 

' ' ‘ ' ,s ; ‘ ' ' grac ' 


. )(4 *)P 

dèi bèl Paradiso di Editi . ' Ma e ehé 
spettacolo è questo, dovean dira .gli uo^ 
mini l’unjb all’altro v chi le spinse queste- 
fiere? chi insegnò loro il* camini note*): eh ti 
cangiò loro ; i costumi'? Afoquestospet- 
tàcofo V foriero d’ un altro! Noè ha ra» 
gione : i predicatori dicoti veroni Dio vuol 
finire il mondo : dunque facciam peniteli*'. 
za . No cari : dunque oggi aprivano iti 
Ballo, dimani faceano uninvitoa^n pran^ 
zo , stasera stringevano tìn .contratto* di; 
pozze : ' edebunt / bibebnnt ; ■ v * v v *>. , i, , 

Così fallir fine -del' mondo» v4 sari filma» 
peste 'guerra desolamento tempesta? terre*? 
moto , il sole oscurato, la luna sanguigna^, 
il cielo scomposto; ahi, dovran dire ^ lai 
fin del' mondo’ s’ appressa : Gesù Cristo^ vee 
lo ha detto chiaro , che queste abbomloa* 
zioni , e poi q’uestt prodigi sono i segnici 
che il mondo muore : dunque facciam pe-, 
nttenza . Nocari't- Si cut faEium. est ia die-, 
bus Noe i essi 'si sol lazzeran- sino aiP ultk 
mo scorrettamente * - • >ì e , ‘ 

E venendo a « noi e al .frutto , lasciato; 
dall’ un.jde’lati ogni fasto di descrizione , 
la cosa non va così ? La nostra vita è istes- 
sissima : tuttodì reggiani morire giovani 

f tersone * la morte gira la falce , e miete 
’ erba verde del pari che il fien maturo , 
le morti improvvise sono frequentissime , 
tutto ricorda la morte; eppure niuna co- 
sa dimentichiamo più che la mòrte ep- 
pure non si pensa che al solazzo , e si stu- 
dia quella che si chiama arte di passar il 
tempo, come se del tempo abbondassimo 


sino all* ingombro, e non .dovessimo -pro- 
curare che di* disimbarazzarsi del tempo 
tanto lungo, e incantare la^noja di, vivere 
i Secoli eoe viveanQ gii . uomini* autidilu» 
viani . È intanto si avvera in un . senso 
verissimo e co munissimo, che la morte ci 
vien addosso, come un ladro che. assale di 
notte la famiglia che dorme ; come un pa- 
dron che sorprende il fattore, che non ha 
giusti i conti ; si avvera il qpa fiora ho* 
pùtatis dell’ Evangelio.. Avverasi nei gio- 
vani , avverasi nei vecchi. O'Dio, ne- 


gli uomini di età avanzata* e già logora, 
che inganno, ohe fascino è mai cotesto ! 
Si .avvera nei malati, si avvera spesso, nei 
moribondi. 7, f i 

Veramente per la prima volta t che. vi 
parlo in questo ipio.rinnovellare, dei. np^trj 
studj scritturali ,’ vi ho parlato di morte., 
e vi ho sparsi di malinconia i pensieri : 

{ iure non so dolermene , - perchè pensare al- 
a morte con frequenza dispone a morire 
con santità ; e lo sperare di un morire sap- 
to porta seco un viver tranquillo**, r r 
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ue- venate si’ celebrano- di Gestì Cti- 

«t« nel mondo , l*utia in* carattere di Sài- 
Vfttor che soddisfa % Patrra di Giudice* che 
condanna :• Pana che vide già immondo di 
Angusto, Paltra che uédfait le nazioni 
tutte dì ognìetà del mondo ; e se la {in** 
ma fu dispregiata in uir» umile contrada ,, 
dove nacque egli» e soffri mansueto agnèl- 
lo è paziente £ la seconda sàrà temuta in 
una valle gloriosa', dove ruggirà altamen- 
te- Leon di Giuda terribile ed imperioso • 
All’ una e r al tra apparizione del Verbo in 
carne visibile due nomini messaggeri d’eb- 
boti precedere che agli altri uomini ne 
rechino- 'P ànnunz-iamenro . Precursore di 
Cristo passìbile già fa Giovanni Batista * 
di cui oggi il grazioso Natale Santa'Chie- 
*a festeggia,. severissimo Anacoreta e $an* 

4 tis- 
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tissimo Predicatore , che mal pasciuto d* 
•erbe agresti , e di selvatici insetti , e mal 
protetto Paride carni da ispidi peli di pun- 
•gente cammello mostrava a- un’ara' la for- 
ma pii» rigida della penitenza, e la predi- 
cava ; anzi dal deserto più squallido pene- 
trare potè colla voce riprenditrice alle Cit- 
tà popolose , e a I le > Reggie contaminate 
i dagli adulteri Regnatori : Fuit ubomo mts - 
v-jwx a'Deoi cui nomenetat Joanws , hic ve- 
ni t. in tesrimonirum , ut testimwium' pethibe- 
-ret de lumino (a). Gridava Giovanni, eh’ 
egli era spedito avanti ,> e che veniva do- 
4 po se chi era di se maggiore - r e che perù 
raddrizzassero le torte vie e le aspre 
-H rappianasseFo; e potè; colla sola ■* video- 
,?sà della innocentissima vita non arrestia- 
•do Lo cielo il sole , i>o>n chiamando le se- 
rque dalle pietre» non inspirando . lo vite 
-alle pria morte ossa , potè trarsi dietro un 
popolò d* intelletto, spesso ribebe allume* 
idi dura cervice » -di fronte incirconcisa » 
•che si riputava arbitro della .religione, • t 
«custoditor- di una variabile disciplina* 
F&riett della seconda nei giorni,, «strettii 
<*satà uo figlio di perdizione!, ttn uorao'p^r 
ogni modo opposto al Uatist&ù un v»$o 
^dr scelUrcagglne , uno strumento di parve**. 
t )5ità, una -face di discordia * croce* jlagel- 
;ìé r «-veleno, e tribolazione .del genete ft- 
•»ar.t>y uo, uomo- veramente' di ; pècfcato*»e 
jrper*. «ingoiar maniera solervi?: inimico di 
* *D 2 ' Cri* 
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tristo* bestia nuova e tremenda', corne i» 
‘appellano i due profeti de* due Testameli* 
ti Daniello a Giovanni . ’T r ' .* -* .*' • 

' ‘ Dell* Anticristo io debbo farvi oggi" pa- 
role ‘orrende , che forse vi désreran nelPa- 
«imo quella certa non- ingrata - paura che 
talor si risente da chi rimira entro- a ser- 
rata gabbia truce bestia Africana, che nel | 
volgere frodolento de’ torvi -occhi medita 
il tradimento j nell* inquieto soffiar delle 
gònfie nari spira la rabbia, e nell* aprir in- 
gordo delie fauci bramose anela alla stra- 
ge ;* benché tu stia in rimoto luogo si- 
curo , pare udendo come talora o rogge, 
o stride , o 2 ufTola , e in vedendo come il 
muso scuore, come col dente, e coll 9 un- 
ghia rapace rode ,• e graffia i duri cancelli 
della carcere odiata , tu quasi senza avve- 
dertene per secreto ribrezzo dai a dietro 
con la persona, e della tua sicurezza diffi- 
di. Incominciamo. . 

La vita io ‘'debbo scrivere dell'AntU 
cristo, onde giusta l'ordine della sto- 
ria dalla ■ sua- nascita prendo incomincia- 
mento . (^onvenghiamo primamente , che 
l’Anticristo sarà un uomo. Dico uo- 
mo , perché & Ippolito Martire,' che per 
altro assai cose bene , e diligentemente 
lasciò scritte sugli affari' ■detl’’AnticfiSta, 
atterrirò dalla brutta cosa e rea che sa- 
rà colui* credette, che sarà desso ; il de- 
monio in sembianza di forma umana, ve- 
stendo fantastica carne apparente.; I Pa- 
dri hanno rigettata questa opinione % e 
S- Giovanni Damasceno <te. fi)de +Qrtbo4o~. 

xa 



X 5? X' 

fa (*7 ) , « S. Girolamo, (ù) infra gli altri 
osa a confutar S. Ippolixo , di cui tace il 
nome, quelle parole di Daniello;! Et ecce 
rtfuli gitasi ocuiì kominis eraot in corni* irto. 
Con vengiiamO’ secondamente, che, PAn- 
-licruro sarà un uomo solo , una singoiar 
. persona . Nuova t forestiera dottrina eh* 
ii-cotesta ! dirà taluno » No, Ascoltanti, 
non temiate che. il convenir.su tal. punto 
estimar si . voglia caritela soverchia, . per- 
ché è ben vero che tutti i Cartolici sert- 
ton còsi ; ma è vero dei pari, che gli. Ere- 
tici, dei tempi ultimi si. sono fìtti in ca- 
irn, .che per. la parola Anticristo si debba 
'intendere un, .regno , ,una tirannide., un* 
apostasia, ovvero una serie intera di ( uo- 
mini ; ed h pna pietà P udire Jo inetto ra- 
gionare di questi Dottori del Settentrione, 
uomini per altro eruditi, in prova .che » 
la Chiesa Romana c dessa P Anticristo , o 
che i Pontefici non sono che altrettanti 
Anticristi. Basta ^leggere i- Genturiatori di 
Magdeburgo (c).i Ma, giova, poi leggere 
il prode Cardinal Bellarmino \d) dove 
Beza assale ; e Catvino ,. egli, sottomette « 
.«..gli strazia . . , ' ' .... . 

■ Dappoiché siamo convenuti * che P An- 
ticristo . sarà un. uomo vero , io fcarne vera 
e in ossa r la qual asserzione credo esser 
. D 2 dr 
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di fede i dice il P. Suarez (a) , e che* $i* 
ià 'un uomo solo , dico che quest’ uòmo 
tfon sarà insieme uomo , e diavolo quasi 
per incarnazione del diavolo , come Cri'-* 
irto per incarnazione è uomo , e Dio. E 
che che" sia , se tal unione porti ne* suor 
aermrni contraddizione, come vogliono afr 
cuni Teologi, o non la porti .come - -vò* 
gliono. altri , acconsentono tutti , che non 1 
Ir possibile alle forze diaboliche , che sono: 

, forze meramente naturali. E questo^uh 
errore impugnato da Si Girolamo (’iì , /da 
3Beda ( e ) ,*« dal Damasceno {/) . E •se S; 
Girolamo usa questa formula df (aveliare^ 
«he non sarà egli il diavolo ,* ma un uo- 
mo, in qui totas ì albana r habitat tur us sii 
eorpvrafiter , espressione simile a quella che 
«sa 1 ’ S. Paolo della Divinità thè abitava 
tot'potalménte in Gesù Cristo non vuol 
già dire, che il diavolo sarà a .lui corp 
giunto per Union personale, ma che ne 
governerà il cuore colla sua malizia, euio» 
stirerà. il suo potere per ojiera di lui 1 . Dii 
còno che l’Anticristo Uomo, e semplice 
uòmo nascerà non dal diavolo, ma da uà 
altro, uopio e da una donna,- sia poi co. 
stet macchiata , e trista quant’ altri la vuo 
le .* Certo non nascerà da una vèrgine j 
J eBe quésto fc uno sproposito , che sta scric** 

to 
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lo In un opuscolo col titolo de Anticbri- 
<&•-, die . si attribuì a S. Agostino , e. che 
tforse $ di tubino*, 4* Agostino no véra- 
. «lente-. , ' ./J . ' . . 

Quest’ uomo adunque , . clie sarà T* Anti- 
cristo^, sarà un uomo nuovo non più vis? 
r^uto nel móndo » Furono . degli .ecclesia? : 
*,tici Scrittori fondati forse su certe oscu- 
re parole della seconda Ietterà di S. Paolo 
ai Tessalonicesi (*)■> dice S, Girolamo (6), 
•cl\e immaginarono, 1’ Anticristo doyer esr 
ser quel Nerone persecutor della Chiesa 
nei tempi ultimi , .che 1* avea perseguitata 
nei primi ;; il qual Nerone giovine e ro- 
busto vivesse tuttavia occulto per ppL ri- 
velarsi . Severo Sulpizio nel libtQ secon- 
do della sua storia sacra si mostra amicò 
di questa strana opinione % benché poi. nel 
•dialogo fecondo delle virtù di Martino 
•scriva apertamente,, che Nerone non sarà, 
alesso 1* Anticristo,, ma che verrà, con 1* 
Anticristo,, e che sarà dalPAnticristo com- 
battuta, « morto. S. Agostino (c) ricor- 
data la opinione di chi vuol che tuttavia 
Nerone marini e beva e vesta, panni o per 
gualche maniera viva.» e di chi vuol . che 
sua per risuscitare, dal morti , od esser 
lui P Anticristo , conchiudé.cosÌJ tedmul- 
tuni rmhi mi fa est b.&e opinantium tanta 
prasamptio . 

* j ■ 3^ ■ -a. - % •» m .tv 9^.- * . Hr $ 
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qua! nazione credete voi debba pt$ 
«torre questo Eroe funesto ^ T iniquiràV La 
tiàzion ; Ebrea , ó Sfgnorr;eIa sua Tribù 
sarà quella di Dan. Che. debba essere'iin 
Ebreo circorìcisò 1’ Anticristo , fe -troppo 
divulgata tradizione e vetusta , a noi 4U 
scesa da Ireneo , 'dà Ippolito, da Girillo i 
oa Girolamo, da Agostino, da Prospero -, 
da Gregorio il Magno , da Ambrogio i da 
Ruffino, e da atrri . Anzi'il Giacobeò Va*- 
tieinto, quando dal letto delia sua morte 
sparse. Giacobbe sui cifcostan ti - fi gl ì-tiòLi 'ìe 
benedizioni V e le Profezie , - il GiacobCòvà* 
tkinio indiritto * a- Dan ; fiat D'ari rohbft 
in via, & cerasi et in semita {a) , molti 
spositùri sacri IMntendono ' non di - Sanso* 
riè tna del)* Anticristo più insidioso d* 
Ogni generazione d’ ìngannfivob serpente* 
« yoglìon tha in senso: storico- il Genesi 
ivi alluda all* Anticristo ; o < che-' se sola- 
raente- in senso mistico , tal mistico senso 
sia principalmente Inteso dallo Spirito San- 
to . Alcuni Erediti vogliono, che la Tri- 
bu ,; di Dati Si conservi pressori Seno - Per. 
sico separata 2 , «numerosa.- Certo che Si 
Giovanni abomina Dan per modo , chènep* 
pur lo nomina-, con silenzio sdegnoso, fra 
fe' Tribù ^Israele . - • 1 U- 


Sopra ri nome dell’ Anticristo , e su di 

Un certo segno, e carattere, che Impresso 
poeteranno' nella man© destra , e In su la 
fronte i sudditi di lui, si ù meditato a s- 
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certo, che If Anticristo avrà un no- 
me particolare, giacche Anticristo è gene-r' 
i;ale ,‘ ch.e yupl aire contrario a Cristo, $ 
Costui sarà antagonista di Cristo in modo 
insigne ed è certo , che inventerà egli 
quésto carattere, e segnale a distinguere i 
suoi soggetti { Giovanni ( a ) scrive co- 
si ; Et faci et omnes pusillo* Ó 4 magno* , & 
fiivites , & pauperes , Ó' Ubero* ZD; servos 
Batter e charattietem in dextefa mqnu, duri*! 
frontibus sui* : ZSr ne quis possit emere a ut 
vendere , ni si hqbet cbaraBerìm aut nome n 
Bestia y a ut numerum nomini* ejus >\ hic. sa- 
pienti a est < Qui hqbet intellettium % fbrppttì 
xet i numerum bestia , qumsrus, enim hotyinis 
est numera* ejus , E qui scrive S. Gio- 
vanni- tre sei , cioè seicento sessanta sei 
s-excenti sexaginta sex. Conviene che sap- 
piate', che presso gli Ebrei , , e ; i Gr*ci L 
numeri rispondono alle lettere dell’ Alfa- 
beto, e le ìetrero ai numeri j onde molti s- 
sime sono le. parole , dalle quali , se in 
jscambio delle lettere elementari si consU 
derino le cifre convenienti , ne può j-isuM 
tare 666 j onde non è stiano se altri ,, abbia- 
Voluto per tal numero un nome indicarsi, 
altri un altro . il Cardinal BelUnini*o (jtt% 
confuta cinque opinioni ; e Agostino 
Idrato raccoglitore dei Luterani je Calvini- 
stici fayoleggiamenti confessa : loci ku)us x 
fpt feire suqx expositionei v qtfdt : ex posi t ores j 

5 V ,\zl i m 
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'appare! , obscurpssimum , xnìptnaù- 
■cum esse . \ ' t ' ' * * 

Alcuni per immodesta Wghe^za -di dft 
villania alla Santa Chiesa Cattolica Rima- 
na assegnarono per nome all 11 Anticristo' 
AAT £ 1N02 . Tra questi ^ Neuton , «he 
ba lasciati dopo morte ne’’ suoi gabinetti 
studiosi, mólti scritti di Teologia -, < di' 
Scrittura, e due trattiti postumi Poi ab* 
piamo , l’ un -sopra Daniele, ?opra P Apo- 
calisse 1’ altro., Gli Autori della Biblio- 
teca Britannica lo chiamino non meno a-' 
Bile commentatore , che filosofo grande c' 
ipa a dire la verità h tanto cómpientator 
piccolo,, quanto \ filosofo grande . Ne 5 due 
anzidétti trattati mostra molta erudizione, 
profana , e poco sacra . A non partir dal 
proposito nòstro, nel nome Latino* , eh* 
egli appella la' bestia , per poi dedurre che 
il Papa principe latino , che signoreggia ili 
Lazio , desso, 1* Anticristo , contessano 
ingenuamente i Giornalisti di -Londra sul' 
fin dell* estratto f - che egli cade in contrad- 
dizione seco medesimo . Lascio di -osserrva-' 
Te, che per ottenere la desiata -somma dì r 
666 cj-onologigo-ortografica , scrivon LatU 
rios -pev epsilon jota ,, quando andrebbe scrit- 
to per jota semplice , e allor il numero 
verrebbe manco ; e dico solamente che al- 
tre lettere cóttippsitrìci di mille e .mille al-, 
ite immaginate parole potrebbon render fo 
stesso numero, 

E' certo che avrà un nome j * che que- 
sto iiome sarà glorioso annunziarore di dì- 
viwitài onde avvisa per, tempo S. Giova»- 
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tii } chi ha ■ intelletto , faccia bepe | suol, 
computi sul nome della bestia , e" vedrà' 
c , he b nome di, uomo , e ,non dì nume ;* 
Qui babet intelle&um , compufei numerunfj 
he flirt ; numerus enim bominis^ e.st , Per al- 
tro jdobbiaro qui prendere il partito di Su 
Ireneo (a) e di A reta (£) d’ esser conten- 
ti d’ignorar ora tal nome , che'Jo saprait 
poi t nipoti. Ancora, dal nome $ Gesìt 
risultano tre 888 . Ciò stava scritto , dica, 
il Cardinal' Beilarmipo - , nel Jibto primo, 
de’ versi Sibillini , ch’ egli cita . ; ma ciq| 
chinrp non si ravvisò , che venuto il Mes-^ 
?ia al nome i nipplo d^Qesq . 



pari del vuìgareV del ^povero e elei servo j. 
anzi senza (a fede di taf carattere ogni- 
commercio sani disdetto delle neéessari^ 
cose alla vita. Trascurato ij. : $ulliogero , 
che per tal, carattere intenda la Cresima * 
il. Bibliandro^ che. intende 1$ professione, 
della Fede Romana il Ch'ideo che in-, 
tende J’ unzione 'Sacerdotale ^ e simile de- 
lirante stirpe tr eretici i e certo „ che tal 
ségno, sari un 0 che. sarà comune 
tutti adì uomini nel Regno dell’ AnticrU 



:k *o x 

«ftO'sfS. -Ippolita Martire credette , cbe tal 
segno sarà esecrare appunto il segno santo 
della Croce di Ge'sìt Cristo* * *' La durezza 
delia voluta sommissione sarà compensata 
dalla licenza del permésso- costume , e la 
corruzione dei pestiferi insegrnmemirsarà 
largamente contagiosa. Che Ogni prato ra- 
dente di allegrezza si vuol discorrere colla 
giovanile lussùria ; ch’<ogni rosa si vuol 
cogliere di fiorente piacere pria che si sfo- 
gli e marcisca 5 ehè alle passioni non si 
vuol disdir - so non tanto quanto è necessa- 
rio a irritarle con più Vivezza , onde poi 
satollarle con più diletto, cfie esercitar la 
‘giustizia è un insoff’eribii pesò ^ ascoltar la 
ragione un* affannosa sottilità , adorar Dio 
invisibile una popolar illusione , temer gar- 
stigo futuro una : incomoda malinconia • 
Questi', o da questi non dissimili saranno 
gli empi e -molli- dogmi della -sua sensuale 
filosofia . Qual maraviglia però , se il mon- 
do s* affollerà lieto intorno al dolce legis- 
latore ? Tutti gli artefici seducenti di faU 
se sette lusingarono la turba seguace col 
solletico di massime sollaz-zevolU. Ah che 
fu gloria unica della nostra 'fede santissi- 
ma 1* esser severa, e 1* esser seguita La 
nostra fede vuole una carità generosa che 
le ingiurie atroci perdoni non col solo sem- 
biante , ma ancora col cuore * La nostra 
fede vuole una castità , che degl’ illeciti 
piaceri non impedisca solo F uso , ma ne 
infreni iL desiderio , La nostta .fede vuole 
iin coraggio, onde offrir la testa a una scu* 
re anziché negarla, ondé strapparsi gli' oc» 
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. chi di 1 fronte anziché, rimanere scandafe^ 
zati. La nostra fede vuol sublimità di giu- 
dizi nuovi; tutti e contrarianti i sensi », e 
vuol che sì creda beato chi piange» infe- 
lice chi ride; che il ricco si dispreggi.,.e 
il voluttuoso , e il povero si; benedica e. il 
' calunniato . .Ora questa fede,, la quale di- 
nunzia la mortificazion della carne , il con- 
trasto delle passioni» l 1 umiltà dell’ intel- 
letto , e la mansuetudine, del cuore ; que; 
sta fede penitente si abbracciò tosto si 
propagò , crebbe, fiorì , e contò fra’ suoi 
.le matrone illustri, le donzelle dilicate,, 
c gl’indocili letterati, i .soldati orgogliosi» 
i Re potenti / Che questa fede poi sia rp- 
sto seguita dopo la. corruzione della nostra 
origine , colla fiacchezza di questa carne.» 
in faccia alla lusinga di tante/ dolcezze , 
incontro all’ urto di tanti pericoli , .ih mez- 
zo al fascino di tanti scandali , gloria chia- 
mo questa della nostra fede »•, che .< uno dei 
caratteri forma della sua evidente credibi- 
lità » Che adori il Pagano una Venere, ie 
onori in tal modo le proprie. dissolutezze 
coi sacrifizi, che adori Marte, e Mercu- 
rio» e dalle loro, statue prenda’ all» vende*- 
te gli stimoli , ai furti gli esempi , io non 
sertio maraviglia* Ma che Roma» la quale 
dopo di essere stata vincitrice di tutte le 
nazioni , si prostri serva aglMddii tutti di 
esse nazioni, che Roma, la quale avea ne* 
suoi templi raccolta da tutto» il mondo una 
folla dMnsensate divinità, a cui ^inchina- 
va anzi per fasto , che per religione, cioè 
per prendere gli auspici delle tue littorie ». 


’ tit Roma' si arrenda , e adori un Crocife- 
'.Sp 4 , ch’era stato dannato a mòrte per ti» 
inox di tin suo Cesare, e segua gli ésempf 
dati dalla sua Cróce e che alla legge $1 
tm Dio Crocifisso , come impara la umiltà 
il Latino superbo , così professi il molle 
Asiatico la castità , e il barbaro $cità e P 
AfFricarió fa mansuetudine , di ‘tali cose fo 
sento maraviglia , e il Sommo Signor rih- 

m r no m 1 ! n 



)tb di' questa pietosa misericordia professe- 
rò al Cielo, e alla 'terra , sin nel momento 
del' mio estremo respiro . 

Ma quanta abbiam veduto èssere là di- 
scordia tra r dogmi di Cristo e quelli dèi 
Precursore calamitoso delta sua seconda 
Vertuta ; e quanta però Ik opposizióne tra 
'Puno^e P altro di'essr, altrettanta si VP 
armonìa 'e lasomigiianza fra Gesù Cristo . 
# il Pfètmrsore avventurato della sua .Pi- 
ma venuta . Vói gra vi avvedete , che la 
lezion Tièf suo esito ritorna ài Batista* , 
Onde prèse' fé ' mosse nei suo principio*. 
Kon fa felicé opportunità solamente dèi 
festeggiamento che si fa Oggi a! suo nà- 
scere , non la gratitudine tenera solamente 
che iò sento all’ animo verso quésto nó- 
me beato, che mi ionorb sin dal mìo bat- 
tesimo, m* invitalo a parlare dì lui , e dtf 
esultare alquantotielle sue lòdi', ma Pot- 
essi 0 »! del riscontro > ma la natura della 
materia , ma il còrso sresso delle 1 paiole mi 
«asporta spontaneamente e rapisce*"'"- 

F*> 
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Fa sìmile Giovanni a. Cristo quantoiì 
puote éssère somiglianza y che non, è mai 
* ed esser non puote egualità * Amendue fu*- 
"rona ,'prède'tti- (la* - vetusti Profeti ,, arnesi* 
due da egrègia stirpe discesero » amendije 
\ venendo al mondo- dagli Angioli fucoqo: 

>. prevenuti » e un altissimo Angiolo isres^o 
annunziò il nascjmento », è il nome di Gip- 
[ vanni al. genitore » P incarnazione .e it 09» 
me dell* ante alla Madre . Contro le leg^t 
'tTella oatura 0 concetto P unigenito- di Mf- 
ria ». e- sopra ]> forze della natura ù cop* 
*cettò. P .unigenita di Elisabetta ; P uno n?*- 
'sce dà vergine donna » P altro di* stenle ed 
'attempala:, e se Gesù in, qualunque istaq- 
te $ncor primo fu pieno , di , Sdazia _ infitti* 
” , il Batista avanti il nascere e ricco di 
_ grazia grande , e. < n'usi tata L se Gesù tras- 
fonde i suoi dóni ài Batista net sen aiate j - * 
.11 o » ii Batista ancora dai sen" materno non 
oscuramente lp riconosco per Suo Signpr*».. 
'Crebbe Cristo nella, sapienza , e pella gr«|~ 
'zU. innanzi; a Dio » e innanzi agli uomini,» 

' e crebbe p u $e Gì 0 v^rm i q u a} ina t tu u np 
sole sincero,, ,q cUI-Siux crescere ^Otce. Gi,- 
'rpìapiQ;,. rpigtìoc argomento non potè por* 
( gere » ché lasciando, i paterni agl * e l® 
.pative .ricchezze ■,] Cristo visse treni* anni 
sotto upiile te^tq nascoso pria dVimpren- 
^dere là predicazione y e Giovanni xacitur,- 
»no in un deserto, si ricoverò i e se tonò, 
gol predicando sdire sponde del Giorda- 
no » non rassomigliò, assai Cristo predican- 
te nelle contrade della Galilea ? E la sui 
Giordano col suo Battesimo d* acqua * e 
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di penitenza ? non figurò Giovanni J 1 altro 
Battesimo di grazia f e di ' spirito ? ^Batte- 
simo che Cristo stesso onorò con esso la- 
vandosi. Battesimo ohe. pbrea pajét' a |{ a 
moltitudthe troppo dell' altro migliore , 
onde una voce del cielo si richiese per di- 
singanno . Morì finalménte decollato il Ba- 
tista, crocifisso Cristo; e S. Girolamo non 
trovo dissimigliahza fra ìa mojjte di spa- 
- j i’ « . cro . ce » anzi nella troncata testa 
del Batista riconobbe l’uccisione di Cristo. 
Capo dt turai i Profeti . »E : Gèsti 'Cristo 
medesimo in S. Matteo la sua morte, chie^ 
soprastava , assomigliò non ‘'oscuramente 1 *•& 
W a _f e ' Barista , eh’ era precorsa . Gire 
piu? Che piuMta nobh \ erChri sturi rhJ 
tertogaronlo i : maravigliati ambasciati 5 
delta incerta Sinagoga. No, : ‘ risponde , 
non son desso . ' 4 - Uvi't 

-iMo , no, egli non ^ la luce, egli honST- 
ìl giorno , ma delia 1 Idee è quasi i J ra ggrO, 1 
ma. del giorno t: quasi ■ 1* auròra . Pure di 
qua fate congettura quanta Horza a drre , 
che fosse la santità di lui , -se * fir neòéss** • 
rio consiglro ammonirete genti , che nòti 
era quella del Verbo: serena e chiara con- 1 
rien che sia quell’alba, quando sia dhoput 
il passeggiere avvisare che il sole r non V 
ancor nato; ampio largo e ondoso quel" 
lago , dove convenga il nocchiero amma- 
nire , che -c} odio non è trinare; «-.» ** 

' h <•>:. < .« . , jt v/ ij f . 

■' :«•' Vf %'*. «5 ♦ y- -.r,:p t *4* r ■» •» *7'l 
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JL/ovendc* io deila fanciullezza. parlare, 
dell’ educazione dell’ Anticristo , dondei 
salire., lo vedrem poi a così perfidiosa vi- 
rilità i osservo in lui pure avverarsi, che. 
r uom piega tla.qtiel sentiero , che à bat-\ 
t*re incominciò; cogli anni primi t che 
rispondono d* ordinaria ai licenziosi grò.-, 
vani li trasporti d’ una libera giovinezza i 
lardi vizi c maturi d’ una ; vecchiezza in- 
durata , Se giammai a ma avvenisse ( ( ra- 
gionava io un giarnp meco medesimo) 
di parlare da, alto luogp e solenne a popo- 
lare frequenza di -folti ascoltanti sopra il 
saggio e. diligente educar de? figlinoli* oh 
come, desidererei io allora copia di parole, 
gravità 4»- sentenze.* luce di figure,, e la 
evidenza del descrj vere * la, forza del confu- 
tate * la veemenza del riprendere e del 
perorar^ la, soavità ! perche allora parlan- 
do non da ^ristiano or*tor solamente , Ima 
da uom ragionevole, da buon cittadino , 
crederei che la causa della città , della Re- 
pubblica , del mondo, dèi genere umano 
fosse tutta alle mie parole raccomandata . 
Jom, XIII. E ■' Così 
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Coiì è* o Signori : da questi piccioli figlio- 
letti che vi ridono in seno , che vì scher- 
zano intorno, che vi ricreano le severe cu-* 
re dell’animo colle lo r grazie ; piade riti y 
e talora i sonni v’ interrompono , e le òe+ 
cupazioni gravi della vita colle 'loro ina*' 
tili ciarlerie, da questi piccioli figli, eh* 
oggi atterrite col. ciglio , e coo,.un pomfr 
allettare, dehbonsi somministrare i sacer- ; ( 
doti alla Chiesa , alla cattedra i dottori * 
»1 commercio i mercatanti } alla curia'F 
senatori •: e dir si pub, che 'tale sarà Bo* 
legna di qua un quaranta o un cinquanta? 
anni nella scienza delle, btione discipfihév 
nella dirittura dei prudenti Magistrati £ 
nella Onestà dei religiosi costumi , quale 
ora ve la andate formando vfoi e insti tutti* 
do nel secreto delle- private vostre„fam?- 
glie . Quest’era un pensiero che l* ani* 
ina mi pungeva, e consolava le noje , ♦ « 
provocava le industrie, quand’ io nel ma- 
gistero delle scuole , a maggior glòria del 
Signore , doverti giusta mia professioni 
fiat consumar* e le forze dèlM giovinez- 
za: e chr sa , io diceva a me stesser, etri 
Sa quai debbono un dì germogliare frutti 
di Onore e di sapienza dai semi di' pietà 
e di dottrine , che-dentro a questi teneri 
petti di spargere mi conceduto, ?. tln so- 

migliante pensiero commuova ogni padre ; 
e siate pure persuasi, che il miglioi* tatf- 
taggio, che possiate procacciare alleavo*- 
^tre. famiglie , è lasciar loro dei saggi 'pa- 
droni , che ben le governino , e che la mi- 
gliore eredità* che passiate lasciare ai vo- 

«ri 
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stri figlltaoU', non sono gli 'ampi P™* V 
rà i granosi poderi, nb le cu Ite vigne i 
nu un certo sistema di Vita regolatale 
una certa forma di giusto pensare, che 
serbi U decoro * e ai lusso non si ^ban- 
dóni , che per discreta armonia di'Signori- 
]e magnificenza e di ; Temperanza fra la li. 
beralità conveniente , ;* fa lodevole frugai 
lira, aggiunga i doveri de! 'vero Cristi*. 
ilo agli^uffizf dell* nòni civile, e del cit* 
tadinoi e la professione di temer ti'Dt» 
del Cielo la incida qu*i sulle porte della 
èasa, anzi sulla fronte la porti della per. 
«Mia . Ma diam tòsto alla lezione pn^ 
iipio , che troppe' cose intrinseche alla 
materia son già vogliose di esser 'ascot- 

Nella lezione presente ih seguirò narrai 
dovi la vita privata dell* Anticristo : eet- 
chl noi Domenica prossima oscitem ira la 
polvere e il sòie’, e v* inviterò a contem. 
piare fra lo strèpito delle battaglie «n con- 
quistator sanguinario, e un eroe fonescor, 
"che ha la gloria di ^sottomettersi le rezià- 
ri. e dì rifabbricar le idetrópofi / Dome- 
nica noi vedremo sorger di nuovo da git 
‘'alati campi e Hai plani boscosi la profana 
Babilonia , che emula di se «tessa e dell 
Antico suo fasto si specchrèrà torreggian- 
do nell* Eufrate ondoso v - • . # 

A tre chiari Autori ( oltre t Santi Fa- 
dii , che debbon esser sempre - le pri- 
me faci , cbe scorgano a passi incerti ) 
a tré Autori oggi terrò dietro , cioè 
all* esimio Dottore il Pv Ftancesco ròup- 
£ 2 iez 
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m (» al P. Tommaso Malversa dell* 
Ordine dei Predicatori , che con ferréa di- 
ligenza ha travagliato sull’ Anticristo do 
ricco tomo in quarto , e al Cardinal Bel- r 
làrmino (*>*. ■ '/ " ; /' 

•» Ecumenio dice * , che J* Anticristo $àr% 
possedutole governato dal” diavolo tristo ì* 
e quest’ è la sentenza di S. Ansèlmo nell*’ 
Elucidarlo* e dell’ Autor dell 1 opuscolo dt 
Amie brino E questa sentenza si vuol In- 
tender non .già. che il malo spirito l’oc- 
cupi per modo che al male lo tragga , é 
lo: sforzi;, quando sappiamo, che emui sa^ 
rà libero, altrimenti non peccherebbe 1 ; tr/ìP 
che loi tenterà con piu sottile malizia^' é 
gli persuaderà lp nequizia con pih agevól 
saccesso, che però il suo allievo' farà’ l¥ 
opere del diavolo., In tal senso e non ài*» 
fro credo cbe/iaucora S. Girolamo appelli 
li Satanasso patron Antichristi (c) , e cbé 
»1 demordo abiterà in lui corporalmente . 

Cercano’ .se . egli avrà, come noi abbia- 
mo, per custode al fianco un Angelo." Si 
Tommaso facendosi a questo esamé seri* 
ve (d) : SicM para sciti , & infideles , & 

eiinm Anticbriptus non privantur int ettari 
àuxilio naturali* ratìoms j ita etidm non 
ptivanutrexteriori auxtlio tati natura hitma- 
K£ divinità j concesso 9 xcilicet custodia Ah A 
gelarum , per quam et si 'non juvehtur quarti- 
’ . 1 ium 
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tHm ad hoc quoti vitam aternam bonis ope - 
rib.uumerfantur i jùvanìur tamsn quantupts 
ad boti quoti, ab aliqùrbus wta li s retraban- 
tur $ qui bus sibi ipsis' & altls nùcere. pos^ 
sunt . Dùnque per S: Tommaso P Antrcti-r 
s$q ;> avrà:~ 1* assegnato, suo angelo , U qual* 
angiolo se non Farà quel bene che vorrà , 
impedirà quel male che potrà. Il .Vigerlo* 
nelle sue istituzioni teologie he -(* 0 . dice; fi 
che dopo qualche tempo- vedendo bangio-». 

Lo rornar vote le sue industrie ,• abbando- 
nerà P Anticristo ; e attribuisce a>£; Tom-* 
maso questo sentimento , th* io non ho- 
mai trovato in S. Tommaso, dice il PU • 
Suarez . Sani,* Antonino ( b ) no» dice già 
«he lo spirito guardiano sia per abbando*. 
turlq^: ma dice che deità suarristizia sde-\ 
gtiatò lo rimirerà ozioso, e per nulla be- 
nefico . Il P. Suatez (c) dà La diritta dot* 
trina seguita ancora dal P. Malvenda, cioè 
che l’Angiolo quanto da se , presta 
sarà : sempre a giovar P Anticristo viatok - 
re » siccome dalla parte 1 sua Dio non gli 
negherà la grazia sufficiente e necessaria , 
benché il perfidioso opporrà sempre »gP 
inviti della grazia , e agii uffizi dell’ anv 

S ilo una indocile volontà; Dunque gli sa- / 
assegnato 1* angiolo , P angiolo non si * 
dipartirà, l’angiolo sarà presto- a giovar* 
gli sempre» quanto è da se» ma per sin* 

E j '■ f . ^go- 


•00 Viger, c. 1 1. part. 9. v. Zi 
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goter sua nequizia .resisterà ,J’ Anticristo,, 
duramente . Egli sarà.. Ubero, ma il tem- 
peramento degli umpri # .e c il meccanismo 
del coTpo di *. lui sarà a. ogni marnerà ^dr 
vizi istituito ;e c conformato ; . insomma j 
naturali geni * e quello» che nell’ uomo 
chiama indole * sarà; in lui giovine na £' 
malignai Non già che sieno nell Anti- 
cristo a vvilupparsi le fibre» e a rassodarsi 
gli organi corporei innanzi la. .comune sta- 
gione, onde l’anima possa adoperarli trop- : 
po di buon’ ora, :conje alcuni vollero l 
liso del ragionare r anticipargli per. antimi*, 
par gii la facoltà di. peccare i ma», à vero 
direi le ine hi nazioni su? saranno perverse 
tanto , che sanare noti si (potranno per al- 
itai opera e correggimento . , ; : i . 

• Se qualche udltor gentile e qualche 
miai geni ile uditrice -mi concedesse di per- 
dermi, cosi un„ paco, s dileguarmi dai Io-, 
iV) occhi, pen due, momenti , « proporrei Un 
dubbio *i 11 dubbio è questo* come nell 
Anticristo si /possano ;CQngiónaefe quéste 
due cose, il saper di doversi .dannare per 
la rivelazione*: e- il credere ài potére sal- 
varsi- per da libertà * liberta necessaria , 
senza {acquale aio n ; pub darsi peccato,» Po- 
trei rispondere» chr l’ Anticristo non sa- 
prà esser desso; l’ Anticristo predetto dalle 
Scritture f la qual supposizione fatta la ob- 
biezione non ha più luogo . Ma questo 
farebbe tagliare H groppo , non isvtlup- 
parlò . Ecco còme potrà egli discorrere» 
E’ certo per la rivelazione che P Anjticn- 
8tO> si* dannerà : ma io son , V Anticristo > 

* a**»- 
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rionque è certo per la riveIazione v die 
^l 'danrtero . Ecco salvata la prima 

**1 ' 0 s,a j’. a P rlina proposizione, cioè U 

52*5S£ jV l*" 0 ?? 41 P er J a Rivelazione . 
eHL T% oItà ^ ««Ila seconda, parte £eli 
potrà discorrere così . Intanto Dio ha ri- 
velato la mia dannazione ,, ì n quanto ha 
preveduto il mio peccato , e la mia im- 
penitenza : ma il prevedere U mio pecca- 
lo , e la mia impenitenza non rende an- 
dantemente- necessario il mio peccato e 
Ja mia impenitenza: dunque il rivelare la 

mia aannazione : fu, perchè previde , ch’io 

«on Vorrò pentirmi colla libertà-fievole 

cherò Tm ; so » che P«- 
x mt Annero liberamente : dunque 

ho libertà per potermi salvare.: Così bo- 

trà discorrere l’ Anticristo. Ut. ' ■ . 

„ h ui5 ma Ì- Se di and ? rsi ravvolgendo fra 
la nebbia di vane sottilità ,„ potrebbe cer* 

cew ’unTrm ' Ir n }Y mo P° tess L e congiitn- 
gete un atro di fede credo ;che mi dan- 
ari A* perchè Dl ° ha rivelato,- con un 
|P e A ran ? a .’ s P? ro €he ®» salverò , 

^sì n Cn u° deV ’ eSSer 

cosi nequitoso che mon oprerà - il bene 
giammai j qual prò ricercare come potesse 

lH»l. Un j me -'"- vo1 * 1,ro ài ì 

io vol^emlomi piuttosto a ciò che' 'dii* 

P? nc, P io mio parlare , ricordo- 

h .°.P w 8* t0 i territorio a, voler es. 

fam fel/e e dor crescenti 
tafnigiie Ma il so e il piango, che ror- 

f e < ?V- v4n V t “ t *‘ 1,1 c “« *> merchi le 
«irle indoli malagevoli di rei figliuoli , 

11 4 che 
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Oc-muilianscon bizzarri.™... 

• *WPQ cha carezza ^ t m ° *»• 

c * e ; o,S ‘ f.; 8 so< *» J» 

'Volgere le parole ali» .,«■** ,9** > c °ftvi<a f 
Quale vtfiboLione n°^ V^" Wl ^' 

«ifon savj onorari cric*;» ^ er A*'R oy «« g* 

< .delta casa avuta cara a • nputaziof 

i «rapi, , ; Siri J cbYlItT'l *!£ **« 
«»ca rranquillirà^ che m 3 r/ U ■ 3 ' ^ 
infingardo * e che più **',** ««* 

■in offender Di© . Padre s P cc Mpa 

Pgmete „j profoodo *1 v0 ' 

. afflatone, chi vi. «co «eri l^-' 8 *“<** 

«re piangente , voi a nu : pa- 

delle vostre querele tJS? i! '. <5 ® n -, W*One> 
*WM© I? # i e Talfi Je orf ccbieamù', 

temente . JUa e „ comparisco vera- 

ffloi teneri, neri '&£* ^ &o dai Jo£ 
^arii oella onestà - ^n 11 ai- 

I* dico, che sitare’ di bnnn **' ^ tI2Ia » 

% «ofpa non à vottrT bttOD « n »®o 0 , eh® 
bue desiderato 1 J? 0D ^*ì**TÌtijgU 

*n e |l" CÌina *' 0 "' lóro DerveMv* *’ ÌB,pe,< * : 

■fili 1 tPOstatA .)• 

«•«io «kUS^m*» « 

^incostanza di ^tuiS P r wago t Q Uei , 

di hii», volubilità di pensieri* irjCr * m 

do vino. mrmJrlT Z ®* f ecer ° «** 

to* «f$ue bcreSt&fo inc ? ns * M *' 

•«■ ****** «w* éw*** 

• ■ ' Ir® ' .. 
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ito vdtem efficiebat » .. Niente di bttotio'ml 
Significavano cervi x non stata , bunieri sub* 
SU tt altre S , O 1 ad ee'quilièrìum- subinde agh- 
tati) oculus insolens & '■ vagus , furi 03 eque 
intuens , pedes instabiles O' tituba ài es , nà- 
w cóntumeliam & contemptum spirane , 
- vai tu s line amenta ridi cui a idem significarti 
tia , rww pel ulani es & ejfr<enatì , nutus , 
G?' tenui hs temer arii ,1 sermo b#rens' s spi - 
rituque conci sus j interrogaiiones stali# 
ftecipites , responsione* nibilo bis meliores , 
*//<e in alice insultante s ,■ »ec grave* &• 
Constant ss , »«• eruditionis ardi ne progredì en- 
te* , quid lingula descttbere necesse est ? 
onde potè sin d* allora egli sciamare : 
le ma Inni Romano* um tetta nutrit ! essen- 
do srato , al dire di Gregorio • Giuliano 
al mondo piti nocevole , che gl* ihééridjy 
e i terremoti , e i Vesuvj , e ^ inghiot- 
timenti , e Je fiere immani^ e i móstri 
nuovi <e prodigiosi . 

-E- non se ne veggono ancora ai di no-' 
stri dei .'giovani somiglianti che basf» 
una mediocre cognizione del vìver tfei- 
mondo per comprovarli di sfacciata nata-. 
ra* s e di anima malvagia? • I molli odóri 
ch<fc spirano , la squisita conciatura che* 
affettano , la fastidiosa sprezzatola, -onda 
inorgogliate! , e la critica sfrenata, onde 
mordono ; cervi* stata & burnir* Su brui- 
tavi es , 1 * effeminato v movere della perso- 
ti*, il gonfio ergere, e insieme l* arrogan- 
te agitare della cervice ; pedes instabiles 
& titubante* > 1* artificioso strisciar dello. 
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'jaVu procace riso e sgangerato-, petuiat j- 
'tei rifus & tffVtenàfi , nùtus & renut us te- 
; 7 net arti , i fàcili cenni licenziosi , io $wi* 
‘ to e precipitoso interrogare di cento-cose, 
1 e on franco e niente miglior risponderci 
tntre , oculus insolens & 'valuti i- bramosi 
' occhi sfacciati qua e là sempre erranti- , 
Òcchi pieni àttici & incessa bili s adulteriti 
come S. Pierro chiamolli , non ci fanno 
queste cose vera fede delle maniere scor- 
rette , e delle incorrég gibiii indoli di- pa- 
' lecchi giovani libertini? • «. . *ì.-g. 

\' f Ma romando al proposito , per comnn 
consenso , dice il P. Petavio, P Anticristo 
non s^rà di nascita cavaliere , ma oscuro 
‘ uomo e plebeo, ornile corno, che fuor 
’ rompe e spunta, corna modicum^ lo chia- 

* ma Daniele (a) , 'Come interpretano Giro- 

* lamo e Teódoreto . E a S, Giovanni par- 
ve di 'vedere questa bestia appoco appoco 
crescente e alzantesi :• vidi bestioni ascen- 
denti™ . S. Giovanni Damasceno assegna 
un tacito e cieco soggiorno alPeducamen- 
to dell’ Anticristo, donde uscirà nuovo e 
prodigioso a far gabbo alle genti quasi uo- 
mo dal del ; disceso . Così S. Cirillo, S. 
Efrem , il Damasceno , e S. 'Ippolito, 

.. Colle' sue arti si farà scafa ad una univer- 
sa! monarchia, e diverrà' ricchissimo^. Do- 

* tìiinabitur thetaurorttm ausi & argenti & 
in omnibus' yritiosir (£)t ammasserà "oro 7 ed 
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^argento e gemme in, omnibus pretiosJs* L* 
•infinito danaro lo trarrà dalle smunte bor- 
'S« dei sudditi , e dalle scavate miniere del- 
Ja terra , di cui sarà scopritore sagace o 
. per fortuna , o per fisica , a per magia , 
come altri vuole* 

c -r- Della lautezza e dello splendore 'de? suo 
trattamento scrive maraviglie il P. Tom- 
■ spaso Malvenda , ,e descri ve i -drappi cì* o- 
*o » !«• vasellamenta d’argento , ; le «àie, le 
. logge , i bagni , le. danze , le cene , gli 
orti, le pesche con tanta accuratezza, cne 
pare suo maestro di casa , e suo siniscalco.. 
Dalla. Scrittura certo si titragge, che sarà 
ticco eccellentemente. ; { 

c Cerca pure il P. Malvenda , 9e avrà mo- 
.glie, e risponde che sì coli* autorità di 
-Pietro Costa * del Galatino , e del Tini 
-scrittori pratici d^le sentenze de’ Rabbini. 
Dice che gli Ebrei pensano , che questo 
loro Messia permetterà . la pluralità delle 
■mogli .* ed egli non la cederà * a Davtdé ', 
me a Salomone .* Q 1 erti in concupì sc&ntiìs 
fotminarum abbiam ìn Daniele (a) . Ma 
v’ è controversia , . se si debba leggere tal 
testò con affermazione , o negazione ; onde 
«non è testo deciso* 

.Della memoria e dell* ingegno di costui 
dicono delle maraviglie. Il P. Malvenda 
£olta scorta di S. Anseimo lo predica es- 
pressamente per un valoroso lettor di Scrit- 
tura e di Rettorica. .Amino di celebrar- 
lo come versato in ogni maniera di arca- 
/ * na 
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fjs^IulóS’ofia ,e di squisita emdìzionev la 
fra t urte le liberali disciplina , di >che sa? 
tà ornato/ Esaltano 1 la eloquenza-. Fori* 
questi Autori dicono la verità ; perehèdo? 
Vendo egli conquistare i cuoriy poi le 
vincle, ed essere lusinghevolmente sedin 

2 Ìoso, bene starà in lui grazia di piacevo- 
le sembiante , facilità dMnsinuanrtsi costa* 
mi 1 , copia di dolci e belli parlari .r Ma 
queste cose tutte sono asserzioni di con-» 
ghietture r non testi di Scrittura . 

Q-alte sante Scritture infallibili, ben io 
trarrò qual *sser : debba 'la sua dottrina , che 
pTopriame nte a quattro capi riduco . Pai-» 
ino, professando egli ne’ principi P/Ebrai** 
mo , negherà Gesh Nazareno » essere Cristo 
Salvatore , è tifiuierà. i suoi Sagtamenri * 
come il battesimo e la confermaziooe » e 
introdurrà la’ circoncisione e il sabbato(<*)* 
£hih est mendaci nisi qui negar Jesum es % 
se Christumì & bic est Antuhristus qua, 
negai' Paìrem & TiHum&c» Così insegna- 
no IIac»o s °(£) ? Agostino ( c ) , Ippolito 
Martire deconsummatione mundi , Girola- 
mo (*0 , Sedulto (e), e Gregorio (/). - -n 
S econdo , persuase le genti v che Ges^ 
non fu Cristo , asserirà se essere il Cristo 

. dai 
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flài Profeti promesso * Se verrà un altro, 
che si spacci per Messia, quello ricevere- 
te j rimproverava nosrro Siguore agUEbr^t 
ostinati r-f Si quis venerit in nomine meo , 
iliimr reeipietis (*) . Così , insegnano $• I<e* 
neo (£>y S. Ambrogio (r)* e Teodoreto 0.% 
“Terzo, egli si farà adorare per Dio: ita, 
at in. tempio sedeat uostenciens ff Janquam 
sii' Deus. Così insegnano S. Ireneo , e S, 
Grisostomo (0 . Così S, Ambrogio (/) '•■] 
• Quarto ,■ vorrà esser Dio solo , e il Dio 
Irero dèi pari che i Dei bugiardi oppugne- 
rà^ f Ecco la Scrittura Qj*i extoliit se su- 
per ornne quod di citar Deus , a ut quod co- 
titur (g) . E per queste parole quod colir 
iurti on s* intende l’ atto, di adorare comes 
volean i Magdeburghesi ma l’ oggetto 
che si adora, come convengono i Greci 
ed Erasmo stesso, concede . E. in Daniele 
all’ undecimo. : Et Deum patrum suorum 
Iran repuiabit-^ • nec quemquam , Deorum cu- 
ra bit , quia adversum universa .consurgit ; 
parole ; che letteralmente non si ; possono 
intendere, di Antioco/, come volea Por^ 
•rio .solenne adorator d’idoli,., pome nota 
-S. Girolamo: e così insegnalo Ite-neo Ip- 

po-, , 
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^pTiro'v Cirino Wx Crisostomo ,* 
xo Ecumenio, .Teodoreto . Ma Daniele 
■dira alcuno , dice pur nel famoso capo un,; 
decimo , eh 9 egli adorerà il Dio Mao» 
^fl’oro col? argento colle gemme r don- 
<me non farà guerra a ogni Idolo. Dea* 
autem Maozi» ili loco suo venera bit ur , & 
bem , quem. ignor aver unt patte s ejus, rw; 
Jet auro & argento & lapide pretioso &c. (&> 
Due risposte dà il Bellarrhinoc. La pn^ 
ma che il Dio Maòzi , che significa foi^ 


tezza , sarà egli stesso l 9 Anticristo r tanto 
piu che la voce ebrea significa glorificatile r 

KnWfl il *el1SO SIS’ eh' 



tì mago , e che adorerà il demonio chu* 
mato da Daniele Maozi . Anzi che Mah* 
-zi oropriamente si chiamerà il secreto , do* 
ve ammasserà l’Anticristo le sueTicchéz* 
?e , e farà stólto omaggio e tenebroso al 
diavolo protettore : e ciò tanto pitocche 1f 
ebrea voce' tradotta Maozi significa forteto^ 
za , come ho detto» del pari che rocchi 
Questa è poi ìa spiegazione del Li ratio - 
Cèrta cosa è ? che. se non vogliamo , che 
il Profeta Daniele si contraddica* ^ forza, e 
dire, o che il Dio Maozi sarà egli PAfi- 
t ieri sto ; o che, s’è distinto^, sara da lui 

adorato furti vame&te . ; .perchè nec quem- 
* quam 
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quam Deorttm , curabit , . quia advtrsum uni- 
versa consurget Come agl’. Idei; curverà la," 
fronte orgogliosa^ it; .faccia al sole? I qì- v 
quissimo egli sarà ; Homo peccati, scrive v 
S. Paolo (a ) , jfilius perdi t ioni t i/le iniqùus 9 ' 
cajus adventus secundum operationem Sata~ 
ne in ornai seduzione, iniquitdtis est E ' 
Daniele (b) : Curri crevsrint iniquitates 
consurget rex impudens facie . Eia glossa 
di lui- dice, che in ; lui omnis plenituao ma- 
liti*-, &■ omnis ivìquitas abundaait . . 

Ah gridava S. Giovanni 00 nunc An - 
ti eh visti faSi sunt multi , Oggi ora tra 
voi vi sono molti Anticristi , cioè molti 
solenni nemici di Cristo . Nè tali già so- ' 
no parecchi poveri peccatori , che cadono* 
pie.t fragilità, per urto, per unione di cir- 
costanze pericolose, e che pòi sorgono ap- 
poggiati alla grazia di Dio , “er poi pian- 
gono, e poi .procurano di emendarsi. An- 
ticristi sono certi peccatori di sangue fred- 
do , di fronte Incallita., che non contenti 
dì operare ia iniquità la insegnano per si- 
stèma già piantato ;-, peccatori che ven- 
dono «con seduttrici parole massime ami-' 
cristiane, massime di piacere., d’orgoglio ,; 
4* •interesse , contrarie alle massime delia 
mortificazione, dell’umiltà, e del distac- 
co Evangelico : Omnis (d) spiri tus -, qui 

J • ‘ * * * « * 
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e&f/ftsrur festini Còri slum in carne, veniteti 
mtt Dea est ; omnis spi ri tus , qui coivi t Te- 
stini r ex Dea- no» ' est ò & hi e est Anfioprh, 
scus i Non è necessari© negare Ja ineurr 
nazione- del Verbo per negar C risia, * ba». 
ata negare la sua dottrina . Nane Antìcbri^ 
sii fotti sunt multi . Ma -che ravvivano 
ancora qui fra noi in Bologna Anticristi 
di cimile generazione? ^Sì vi rispondo* q 
cari, sì; lo dico ^ià per insulto, ma 
per dolore insieme e per pietà *' Altee 
volte io vel dìssìyoraJo replico ,, e sentp 
nel mio cuore quasi quei medesimi «enti-, 
menti, che sentiva, S. Paola-rispondendo 
a quei di Filippi (a) : Multi enim awbu& 
lant , quos sape die e barn vobis fnuncaurt 
sem & flens dico ) inimico! crucis Còristi 
cui la croce vero scandalo e vera-stol- 
tezza. Sì, havvi di questi nemici della 
Croce di Gesù Cristo, uomini carnali, al- 
la crapoia dedicati , e alla voluttà, e ab- 
bandonati a tutte le passioni dell’ ignomi- . 
rtià, che adoran per Dio il ventre , quo- 
rum Deus venter est ; uomini qui terrena 
sapiunt , che serpono sempre basso, e si 
strisciano sulla polvere , che si ravvolgo- 
no nel fango di questa terra, animali uo- 
mini , che giammai alzano gli occhi al 
superiore ordine delle code per cui son 
creati , che esaltano la prudenza terrena 
che studiano, e bestemmiano la celeste che 
ignorano , uomini di Babilonia seducenti 
. . , , ma e- 

" ■■■ mmmmmmmarnam — mammmrn x\ 
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maestri di nuove false dottrine solleticanti 
1* orecchio, che cogli-onestie bei parlari* 
e coi sottili ingannevoli raziocini s’ argo- 
mentano di -difender ir serta delpjacere * 
e dettar dogmi dì molle filosofia , figli del- 
le tenebre e stirpe del diavolo* capi rego- 
latori di quella morale unione di cattivi* 
che la Scrittura chiama mondo reprobo * 
abbominaro : _ Tenetevi* iungi j o cari * 
da questi falsi Cristiani * che disonorano il 
lor Battesimo, e che ambulant inordinate 
Voi li conoscete abbastanza * e in verità 
essi si fanno conoscere ancor di troppo « 
Separatevi dai lord scandali e dalle loro 
contagiose conversazioni j e sia per voi 
anatema ogni Anticristo, cioè ogni scan- 
daloso cristiano che la scuola di Gesù Cri- 
pto sparge d’ infamia . 
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sempre la gttwta , *&e Jp? 
sena le cam pa'gne , che spopola ie < «?*•*» 
che manomette gli erarj, che ffa t gè™ 
ti,' e le lagrime, C le piaghe, e il * a "S - 
eli squallore ogni cosa sparge > e conta 
«a. Ma la crudeltà pm si «aspra » 

per civili discordie arde la guerra f * « 
suo foco s* accende nel seno stesso delia 
Patria , e della Repubblica, e nonsLCOtm- 
batte già per dilatare lo stato , nfe per di- 
fenderlo, ma solo *per lacerarlo: e tacci on 
le leggi, 0 si chiudono i fort , e si spo- 
gliano i magistrati, e in mezzo alla cit- 
tadinesca licenza si snerva, e si opprime 
la pubblica autorità ; e non si cerea ci» 
vendetta, e non si medita che strage , 
non contandosi intanto un trionfo, che 
non sia ima pompa funebre de suoi , e 
«na vittoria' non celebrandosi che funesta 
non sia del pari al vincitore che al Tinto, 
lo non saprei poi agguagliare la fer,ta J* 
Io spavento » che cresce * finfbraaj»^ 
ogni misura e maniera di favellare , se upft 
«uerra di Teiigiooe sia quella,, ci. con *a- 


' 
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testino tumulto le città divida e le* prò- 
vincie j perchè allora si moltiplican le in- 
sidie, s’ aflfinan le frodi , alla violenza con- 
giungertdosh ih tradimento',^ e l’ire sono 
più tetre , e gli odj più inesorabili , e Si 
calpesta la giustizia, e si oltraggia la pa- 
rentela , s’infrange l’amicizia, e non si 
ascolta l’umanità; « sotto a un tetto me- 
desimo il figlio è al padre nemico , e il 
fratello guerreggia il fratello ; e credendo- 
si lecita ogni barbarie, si diventa barbaro 
per parer pio ? e.’s* irobrattan di sangue 
quegli altari medesimi , per cui si com- 
batte, Per le quali cose gli accorti e sag- 
gi governami dalla sapienza istrutti, e dal- 
le prische storie , e dalla religione mede- 
sima pensano essere non della loro pietà 
'•solamente , ma della loro politica recider 
Con pronto taglio le nuove pullulanti opi- 
nioni ; e serbar intatto, il deposito della 
=sanris$ima nostra fede eredità benedetta 
-dei nostri savi maggiori ♦* Senonchè e le 
•-viste de* politici i e la saggezza de’ filoso* 
fi , « quasi dissi Ja cautela degli eletti da 
'un’altra specie di più crudele guerra * di 
•^Religione, che non è quella, dpi sangue 
mirar si posson deluse : guerra , ( tremenda 
guerra,' in cui sembra. combatter {Tio qon- 
Stro Dio, ih, cui le gemi restano aanà.sor- 
-presa Convinte., * in cui menar trionfo» si 
■•crede chi è debellato, e. la catena bacia , 
-che lo' trascina, quasi fosse una mano U- 
-beratrice e benefica, che alla morte .il to- 
gliesse. Tal guerra, spaventosa insorge, 
allor quando alla potestà, dflle: tenebre con- 
P » ’ cede 
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tede Iddio di eccitar coatto i popoli 
■dege aeranti una nuova dottrina y e >all- in- 
viato d* A verno permette di sorprendere e 
dì abbagliare col sovrano splendore di se-' 
ducenti incantesimi, che miracoli sembra- 
no, e miracoli si reputano , e la vote si 
Credono dellMnfallibil Divinità . Questo 
inviato potente , che dominar parrà ia na- 
tura , e reggerne ii freno a capriccio, che 
colla più fatai delle guerre assalirà così la 
nostra Religione santissima , . sarà i’ Anti- 
cristo. ■> De’ suoi miracoli pertanto e deli’ - 
essenza foro vi parlerò io stasera , presen- 
tandovi funesta scena del poter di Lucife- 
ro, e di sue facili conquiste in que’-gios- 
iti estremi e- maravìgliosi *-• C -• 

* Convieti premettere parecchie cose, qoa- 
ai dogmi y che esigonsi a una chiaràv>:* 
intera trattazione - Tralasciando non po- 
che. cose che dir si potrebbono su r mirar 
coli in generale , io mi ristringo a dine iò- 
solamente che fa al' presente proposito , e 
premetto in primo luogo , che i demoni 
non possano far miracoli i Così S. Tom- 
maso (*). Ehié difficoltà sì fanno inc-on» 
tro a questa decisione . Ecco la primiera» 
Il miracolo fe una mira-bil opera, che so- 
verchia* l'ordine’ di tutta ia natura creata ; 
.e perché poi T ordine intero della natura 
'-universa abbraccia sì le invisibili cose .e 
spirituali , come le visibili e corporee , 
le operazioni , che vincono il valore della 

- . - , . ... na ~ 
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featwra eziandio spirituale diconsi miracoli 
stretta-mente * e propriamente tal i > le ope* 
razioni che il valore vincono della natura 
■solo corporale miracoli si dicono larga men» 
te-i 'impropriamente tali Facciamo un 
altro passo . E' assioma de* Teologi, che 
ancor dopo il peccato le forze naturati ne- 
gli Angioli prevaricatori rimasero intatte* 
e per niente diminuite t ma gli Angioli • 
Iran nativa loro virtù , come infra gli*? al- 
tri inségna S. Jommaso (-a) , di agire ab 
‘ *xtra , conazione corporale , < e locai mo- 
vimento sopra le materiali cose Soggette^ 
-dtMK^ub li demoni -ri terranno-ancora -questo 
potere t tua iV esercizio di questo potere 
sopra la natura materiale- importa i mira- 
coli , che mfen propriamente son tali* seb- 
Een pure son tali : dunque i dempnj alme- 
no possono* far. miracoti diisimU sorta*» 
J>. Tommaso egli stesso si risponde (£)-, 
.cioè che essi hanno veramente tanta for- 
za; mo soggiunge poi .che Pio providea- 
tissimo non concede loro di adoperarla ; 
onde poi quanto-àll’ effetto torna allostes- 
<- ^ao. per< rlti.<Détr.oiij avere, o non avere que- 
sta virtù; giacché non averla; r o averla 
.impedita e frenata , talché non agisca che 
; per altrui volete , è niun .vantaggio vera- 
* cernente ; < e v così pub dirsi dei via voli. , 
r-cti© > jtion possono far miracoli , f Prima di 
F 5 «v : t ì ' ' $*. 

“«• - - 
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S. 4 Tomaso atféa la roedesi ma dottrina in* 
Segnata S. Agostino (a)i > Et w > 4liqu un d* 
]h bis rtbus iLfnmnes èpos sunt , tantum pos* 
sunt , quantum secreto Omni potenti! Dei ary 
bitrio permittuntur . - Dio è il -gran padro» 
ilei cu f us piena judicia ntmo compre benditi 
nomo reprehendit E questa è la dottrina* 

' che spiega il dottissimo P. Pereira ai cap* 
7, deli’ Esodo disp. 4 . sulla fine. - •' 

La seconda difficoltà fe questa . Benché, 
si conceda che Dio leghi d’ ordinario ie ma- 
ni ai diavoli , tuttavia. non sempre le lega fc 
e abbiamo parecchi esempi , dove essi usa-f 
tono lor potestà sulla visibil natura : onde 
almeno allora vuol dirsi che siaao stati ope- 
raror di miracoli . Rispondono i Teologi* 
ed Estio infra gli altri , che neppure si può 
ben dire ( se non ci diletta far ^-piato di 
~un vocabolo) che i diavoli facciano mi- 
oracoli, quando Dio libera la lor potestà * 
e si serve della lor opera sconvolgendo le 
leggi della natura'. Ecco la ragione* Co- 
lui dicesi far miracolo, giusta il comun 
senso delle parole , che fa quella inusitata 
azione a gloria di Dio 4n confermazione 
della verità, 0 colui a cui intercessione Dio 
• Oper* maraviglie per attestare agli 'uomi- 
ni la sua f santità 1 ma i diavoli non voglio- 
no esaltate la ' gloria di Dio confermando 
la veritàvnVDió vuol atmtare la santità 
■ dei diavoli : dunque non si può -dire , che 
\ diavoli facciàn miracoli . E' vero che Dì.q 
** • ‘ ; usa 
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«rea dii ‘lor vigore pe r pe ni re in nuovi mo r 
«ii,> e funestamente .illustri 4 peccatori.'» 
onde. sono, ministri delia vendetta , e della 
gloria dell’ Altissimo però tu qualche seur 
«05 * ma-sono ministri che^ servono di .mài 
lalento, nè. desiderano ,■ nè cercano quella 
gloria di Dio che par proraovono > ondeSg 
Dio fa per, mezzo^ dei .demoni; i.. miracoli ^ 
non si può dire , che i .demoni facciano » 
miracoli. Cosi i nostri Teologi. Per altro 
questa disputa non ha moltissimi anni si 
risvegliò ancora fra i Teologi eterodossi . 
.Samuel Park, sebb.en al diavolo la 

creazione, dal niente,. e la risurrezione dall* 
morte* porgli concede la facoltà di alt ti 
43$ ino ri miracoli , Jacopo Sejces con un in- 
» «ero I ruttato Jmpugnò Clark , e tolse, ai ma- 
li spiriti la potestà di operare ver un mirà- 
colo. Eudwokio tiel suo sistema intellet- 
tuale camminò una via. dì mezzo , p 
-che Satanasso pup farcpse, che hanno spe- 
-aie e forma di miracolo, suscitatrici nell* 
-nomo di altissima maraviglia i ma che Dia 
-non acconsente , che le faccia ip danno del- 
la vera religione , p dpi suo $anto volere « 
Mosemio (*») nelli suoi commentari sul s^s- ' 
itetna di Cudwort. riprova questa sentenza 
di .mezzo, e si mostra ancor mepo Chermes 
col diavolo* Gli Eterodossi dunque, anch* 
«ssi convengono, comunemente , che'i.màl- 
aragj spiriti possano sulla natura visibile e 
corporea , ma che Dio infreni loro un tal 
F 4 por 
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nptere, trance in certe singolari ci reostati 
^ , verbi grati* , per castigamento degli 
empi,. E noi aggiungiamo che neppure ha 
si fatti casi si deve dire che facci a n mira-* 
coli perle ragion* antidette ; -; v 

Premetto in secondo luogoychfe ancor* t 
cattivi Cristiani possono «far dei miracoli.*. 

La ragione è questa. La grazia di far mt^. 
lacoli e grazia gratis, data dal Signore, non. 
b grazia che faccia l’uom grato al Signor 
Té , 9) tal grazia, Dio la pùb dare ancora a* 
gli indégni, pér la edificazioti della ;Fede :, 
e salute: altrui $h « però otti maroenter dtem 

il P. Suarez u>u Deus interdum facit me* 
tatui a 'per hominem peecaforem y ma che w<r-; . 
gis facit oh bmutn ipsìus fidei , quam oh. 
%im talis orati onis » t E contraria nunquam «*■ 
x fiudivit or antem prava int emione ad con* 
fitmandum mendacium per vnìraculttm ; quo- 
ni am xeipsum facortt au&otemvel confirma* 
jorem mendacità E lo stesso ripete nei irat-i, 
iato de fide ih). . . ' , 

Non cosìr> e. certo; j ; se;gtt* Eretiche gr> 
Infedeli possano o-nton possano far mi raco-' t 
li . • Néganto ii P, Mal venda Domenicano*'. « 
ii P. Ramando Gesuita, e il Cardinal Lau- 
rea : aflfertnairlò P fistio, ti Medina, ^e il 
Gesuita Melchiore Correo nella soa opera. 
eie mir acuii s. 1$ ceiosia) defessi t stampata a 
Magonza. Quanto a me credo, che moki 
» '' : . "i Po '’n ? *r t?T 

. . - * »r. t 
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prodigi siano sognate favole, a'èàg iontfV* 
sempia quelli dei famoso: Apollonio TianeO 
narrati da Fiiosrraro , romanzesco autore '^ 
come lo tacciano Fozio, Scaligero, Stre-2 
zio. Reputo falso il miracolo di-Vespasia~' 
no che al dir di- Tacito y p di Svétonio , 
illuminò in Alessandria un. ciecóy e tale lo* 
reputo coi Cardinali Baronie , e Bellar- 
mino, anzi col Burmanno in una partito*- 
lare sua dissertazione de* miracuih Vespa- - 
sia ni. j e col Clark medesimo ^'Quanto al' 
fatto di Claudia Vestale, eh- .essendo un*! 
nave portante il simulacro della madre Fri-, 
già nella 4 profonda arena del Tevere inca- 
gliata, essa a provar sua pudicizia legò al- '< 
la nave la virginea sua zonay e indi. ir. sa^ 
la trasse lieve ed agevole v* come marranov 
Tito Livio* Erodia»ov'*vA«r«iio^VÌKde»^. 

Fenestella, \ Cicerone > e quatno altw* 
fatto dell 1 altra Vestale Tuccia , che d’ im-~ 
pudicizia accusata st purgò alzando in oo» 
ben pertugiato cribro dal Tevere l’ acqua 
che giù per li buchi stillar non si vide e 
fluire i come narrano Valerio , Plinio , Dio* 
nigi d’ Alicarnasso, Tertulliano, e Minu-i 
-ziov trovo che i Padri r e i Teologi ne» 
parlano cautamente?, come Dio possa aver 
voluto con talk prodigi non confermate la 
Idolatria, ma onorare la^pudicizia Potreb*; 
besi dunque, conchiuder cosi T che d’.acdiv 
«aria potenza nè gli Eretici , uè gl 5 Infe- 
deli hanno fra loro i miracoli i ma che^ 
Dio possa talora adoperarli , non già per 
confermare la loro credenza per v.e t sa , ma 
anzi, attese tutte le circostanze * p** 
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esaltar#' -la virtù’ e li nostra fede verace^ 
Queste estreme parole da me pronunziate 
iti’ aprono 1 l’ ingresso a una terza premessa.* 
è a stabilire che Dio nella provide&za prò» 
sente ttoti pub far un miracola iti; conferà 
reazione di una falsa dottrinaci Cosi & 
Tommaso:- Sic enitn Dtui' ttset faljiuttis 
testis , quod e-tt impassibile ( a ) , e in pih 
altri luoghi. Cosi il-* Porremo cosi 4* E* 
stio ; così comunemente 1 i Teologi . T qua- 
li Teòlogi adoperano la similitudine di* un 
Principesche no» abbandonerebbe -il sui 
gtllo della stia autorità in circostanze;, do* 
ve ne prevedesse l’abuso ‘J così Dio non 
deve autenticare la falsità coi miracoli j 
ohe sono come il sigillo della sua onnipo- 
tenza. Questa somiglianza infra; gli altri è 
esposta dal Cardinal Gotti nella sua Teo- 
logia (b) , e prima di luì dal Cardinal de 
Lugo . E siccome Dio non pub conferma- 
te coi miracoli una dottrina falsa di un 
Eretico , cosi non potrà confermare la san- 
tità falsa di un ipocrita . E ctòy avveduti 
Ascoltatiti ; 1 noti contradice ;a- quanto ab- 
biamo di sopra insegnato ,' cbe un pecca- 
tore pub far dèi miracoli ; perché sottil»» 
mente convieo distinguere col- P. Martin 
dal Rio queste due illazioni , La . prima b: 
Uno ha fatto un miracolo : dunque la sua 
fede è vera j questa illazione pub esser 
m .* .-.n . •«,- ■ • •? ,* ì-AIj. 


’ • ' • * . *j. ; , 

CD S. Thorn, quodlib, a. qusst. 4 . art. 6. ad 

• • . . i ...... , „ .... 

CD Card. Got. Tkeol. t. 1 *. dub. 6, q. 6. n. 29 . 
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falsa * perchè Dio può fare. on miracola; 
ancora pw mezzo di un infedele . ^£3 se- 
conda è: uno fece un miracolo vero ii^- 
confermasi on della .fede oh* «i. protesta ^ 
dunque la sua fede ,,è vera» questa .i|Iazio r . 
i» è legittima i perché Dio non. p.uq far 
miracolo in prova d* una fede », che non sia 
vera altrimenti e sarebbe testimonio dei 
falso , e si chiuderebbe la via a poter de.t? 
tare una. distinta Rivelazione, non altro 
esser patendo il conosciuto linguaggio di 
Dio , eh* quel de’ prodigi . Ho detto al 
principio , che Dio non può Zar ..rei .mira-, 
coli nella previdenza presente *, perchè ip 
altro sistema di providenza., .cosa possa. far; 
Dio* e cosa non possa J imitando le, circo- 
stanze^ s’ assottigliano di definire i Teologi 
Scolastici , e gli Speculativi ,e si possop ve.-, 
alere il Durando Albertini, e il Ripald», 
— Esplicate, queste; cose vanghiamo ai mi* 
macoli dell 1 Anticristo. .1 miracoli deh* Aa- 
.ticristo saranno i seguenti* L’ Apocalissi 
i»e nomina tre : j primo , che farà piover 
fuoco dal • Cielo: secondo » che farà paria- 
te Riraagine della bestia. , ..quasi .^persona 
vera, cioè -la imagine delta stesso Ajui* 
cristo: terzo., che occideràcolla spada que- 
sta imagine della bestia » indi la risuscita:* 
rà. S. Ippolito aggiunge una serie di pxfir 
i stanti prodigi ; d* arrestare. i| sole » di rad- 
drizzare gli stroppi, di guarire gl’infer- 
mi: ma queste sono conghietture , nè s'd- 
no certi come i primi. S. Paolo (*) in u- 
k . . ,, h t . .~ v . ^ • r* »t na 


CD S. Paul, ad Thess. -ep.x. 
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tetterà “il-Tessalomcensi chiama m«s- 
&UnAwcOtt dell’ Anticristo : tuf** *^ 

ttiniits secnndum operationcm S’atan f • 

Vo* Jobw -* prvdigtis me»~ 

AvltbJ* ; ofcisogna esaminare in qualsens© 

?&«£«>!'■ vr* 'P itew,dl "!“t : 

w «'Agostino propone quest a 

«*• nA*i. la scioaiie Èst io e il **, 

%%!& credono, chevnon saranno veri 
caroli ' ma apparenze e illusioni’. Il V* 
^“« 'crede, Z se 

««ì risuscitare un morto 4 o morto non sa 
? 0 Smm» . o-»o 9 sdrà £«*■£? 
te Vivo dipoi. Così pensa ti Cardinal Got 
111 (t,\ tosi il Pv 'Tentilo -Ramando- nella 
^a^iolOgl» n»nraU (e). ’ Il P. Obm 
n A„ dubita di asserire , che saranno 
veri miracoli, benetò opcrari-td» un maU 
vagissimo v Io per me amo di trarre la n 
aftostat^queSta difficoltà da. un testo di S. 
TonnPaso («’) , e .dividendola coiti, drco’in 

p&ogoVche. assai farti 
Tanno vere prestigie quasi dt sagacissimo 
giocoliere .Voi. vedeste assai fiate > .dice 
H Vives , commentando un passo di b. A 
postino de»» città d, Dio , dove, provo, 
che la maBeior patte dei. prodigi operati 
dai Gentil retano quasi gherminelle di cmi> 

Kx _ * ij' **. 'I; • '* 
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. madori'^ voi vedeste >nei pubblici ' foti JI 

cantambanco ingarrnoso , che vende buone 
• parale « cattivi fatti.;* il follissimo volgo 
non ondeggia o. strepitai, ma accorre . tu- 
torno all’elevato palco , e s’asside O sta> 
e sempre tace , e stupisce* affina tl. guar- 
do, e aguzza l’orecchio, mentre 1 accor- 
to Jtragettatatre sul desco, preparato schiera 
suol-, bossoli , e sue pallottole. . Il travaglia* 

' tor ciaocioso chiacchiera i e pecora-., e in- 
tanto la man veloce. o avanza ,P. arretrale 
sotto a'^ ogni movimento si covft -qualche 
ingannevole manifattura »ui$c#S9fc* 1 1 

mobili vaselli , e le volubili palle , e coli 
agitata verga or gli. uni percuote 9 f - }« a !“ 

‘ ^tre-.i e cjuesie or dove -meno tei cinedi ap^ 
paiono , ora donde noi pelisi dileguasi mr 
cognite , « inosservate . Pertanto .-siccome 
dal ciurmadore v engo ti© ■ pre st i giatt gl t ov 
chi degli attoniti; -spettatoti v^osi in «ulte 
-e mille pili. industri modi $araP:>del«st(-.f»H' 
.«omini da quel tftaesAro di ^menzogne . 
Dunque-, dice S» Tommaso, 0 |(fwwwr?«<* 
Aam- prestigiose « * * ' v«l'i Jn l **»-*l • 

f», i Dico, in i secondo luogo ♦ ««9, 
del diavolo sarà allo» disciolta almeno 
sarte; onde gH sarà , permesso fare allora 
Jassai cose, che ora non gli son lecite , So- 
me dicemmo nella prima prswmt 
sium\jfuod tempore Antichrijìt erit d<a a 
fot est (is solvenda , in quantum et multa far 

sere, permit-tentur •. ■ . . ... 

Dico in terzo lupgo che tat miracoli 

faranno , mendaci * perché non verranno da 
Dio autor unico e vero > non già perché 
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' && non 11 potesse operare per nteZ2fr 
àett’ Anticristo benché scelerato ; esseu- 
-do certo per la seconda premessa^- c ist- 
Dio ptiò 1 far t miracoli ancor per melaci 
di un peccatore, ~e di « n infedele*,' m* 
- perchb non li • può operar y come di- 

cemmo nella terza premessa , in conferma 
di falsa dottrina , come sarà quella - deli 
Antitri&ios giusta la stessa premessa . Ag- 
giunge; Si Tommaso nel. luogo ‘citato , eòe 
-ancora riguardo- ali* Anticristo medesimo, 
O aita sua intenzione saran bugiardi dac- 
ché per essi indurrà gli uomini a credete 
alla bugìa.** Qti/e tir am mendaci*- di cantar 
qimnrum ad intenti onem faci enti sì quoniatn 
per h<ee mirabilia opera -inducet h ornine sr ad 
, \ V,*^ cwderidum mendaciis . * ^ 

■ >• \vj' '.Ma veri , o falsi siano i miracoli deli* 
" •—Anticristo, in ogni supposizione nascono 

**V- due gravissime difficoltà, cìck: come i Cri- 
stiani’ potranno resistere a tanti seducimeli» 
ti, salva lor^a libertà , e come Dio potrà 
permettere tante tentazioni , salva la sua 
santità,- e il soave ordine dei suo gove*- 
m&lentqi dice ì-1 P. Suarez {a) , di cui 
siamo assicurati dall* Apostolo , che noto 
permittet vos ternari saprà id quàd' potejìir» 
Rispondo 1 , che potranno conóscere che la 
nuova fede anticristiana sarà una pura su- 
perstizióne . Primo , perchè v per quan- 
tunque grandi e veri fossero quel miracofr 
H , n$n saranno splendidamente -aceortip* 

gna- 

m, ■ ■ I. . .. I !■, 1 r I malli * i 
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grjati da Hmi quegli aiti motivi dlcredV- 
biiità^che. rendono la nostra, Fede di «na 
irrorale ^evidenza Secondo , perchè gii ar- 
ticoli' che proporrà V Anticristo, saranno 
•tropi per. modo, e sparanti crudeltà., fa- 
sto, lussuria , iche la naturale ragione stes- 
sa, giudi citerà non poter. esser Dio e Mes- - 
sia chi li detta * Terso , perchè quei pro- 
digi tutti quamti sono stati predetti dagli 
Apostoli, anzi da Gesù Cristo, medesimo». 

E Gesù Cristo, dopo aver detto in S* Mac- 
«co («),;, che sarebbon venuti', dei Pseudo- 
-C fisti , e. dei Pseudoprofeti t che avrebbe- 
DO fatti sigwt--& partMta ad seducendos^ 
m fieri potest , etiam e-le&Bs ì aggiunse con 
-una viva « segnata forma. di parole,: Va* 
ergo vide te : ego prodi xi .vo&ix omnia Qqar- 
fo , sarannovi i veraci > miracoli di Enoc 
-ed Elia da opporre a fronte u* e . alia 
Gesù Cristo stesso: Dominut Jesm inter fi- 
.ciaf. spirita ori* siti , & dei trust-,] illustra- 
-fiorir adventus sui rum. Pertanto, oSigno* 
-ili t (Segni « i prodioj deli 1 Anticristo sa- 
ranno anzi che un seduci mento unà con- 
ferma propriamente -della fede di .Ciristoi, 
-perchè saranno un avveramento di quante 
Cristo predisse, .'.y • ... .... 

c E quanto; a l secondo dubbio-, come Dio 
potrà permettere tentazione tanto ^vivace* 
la risposta scende e fluisce dalle parole civ 
-tate di S. Marco ; perche intanto saranno 
«edotti , o perchè non avran. voluto ere- 

— dere 

(fti-. • - . - - wv> -- 
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***** all Evangelio , come i Gentili> entra 
*vran voluto studiare nell* Evangelio ^ *cò-f 
*? e . 1 cattivi «Cristiani -:t gli unitegli 
altri per loro colpa non per colpa artriti 
«el Signore,, E qui $$ vogliono comi» 
cerare le parole tremende , di San Pao* 
*o U) : Ideo ,' dice- egli parlando :dell* 
Anticristo , mi t tei Ufo Deus operai ionem 
errori s v Mt credane mendacia ; utjudicett* 
tur omnes , qui non crediderunt vernati', 
se4 x coasenserunt infunati , Jn ; . pena che 
non hanno voluto credere al -suo fieliuoltu 
e seguir la sua legge , non crediderunt' vir* 
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ti dal suo nimico > mittet il Ih Deus opera» 
tjonem errùrit. "■* 

• 4 Formidabile economia fc questa d’ invP 
sibil gas rigo , ma usirata ancor oggi e fre* 
queme , eoe Dìo gasrighi un peccato per* 
mettendone un altro , che sòrtraggr 
sue grazie ,• che abbandonato abbandoni',? 
e che acciechi , e induri' y non già infòn^ 
dendo malizia » ma non Compartendo mi- 
sericordia . Inosservata 'giustizia 1 di Did , r 
che si compie ognora su tanti e tanti , ché 
con «e nè avveggono , che compiono rU 
dendo il numero predefihiro di quelle mo- 
zioni salutari, che prodigamente scialai 
quano : inosservata giustizia thè il mondo 
non conosce , ma -piti terribile di quella 
che agita col tremuoto le provincle , Che 
incenera le città 4 che ucciderteli éserciti-f 
che annega la terra * 5 : ■ '"/ • ***** 

Con non dissimile forza Ifc fede «èssate 
4B la » costanza ora de* seguaci di Cristo il 
mondo nemico di lui V il quale rh s'tgnis 
veracemente mendacibus s’argomenta dì se- 
durli r ed k per modo accorto’ il suo men^ 
tire , il. suo allettare soave , H suo sor* 
prendere Improvviso , il suo urtare 1 vèe-: 
«lente , che si fieri poster, cadeteti elefti'. 
Ah cari Cristiani , tanto V lo Scandalo , 
unta la -tentazione che dall* uiìTon de* mal- 
vagi , che costituiscono il mondo ripro- 
vato, soffrono I buoni o I predestinati , 
che talora vèggonsi vacillare , e palpita il 
cuore jft petto a dii ti pauroso della lor 
Caduta « Signa mendacia del mondo sono 
eli allegri can ri ; i dolci suoni, le feste- 
Tom, XUl, ' *: G u voli 
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celo spleodenii supèrbie del se- 

5?j?? J | l V' 9 , m P n y } tea , tn >• fc mense* i p ;^ 
ceri rotti dei sensi , che promettono» ij ni*. 

cw del cuore e non Io danno » bogjirdè 

EtnìSl ET w-J 

f'*. * Congiungonsi talvolta, circostanze di 
lusinghiero pencolo , che i più f ort j Cr £ 

snam ancora ne sentono la vivace iinDres. 
sione, e le passioni si destano, e condor- 
te le evangeliche massime nella mente > 
intelletto * fra. la nebbia , e il cuore nel a 
tempesta .. Al veder talvolta un pec caro re 
d, professione fortunato , e la sceleraggi! 
»e nel bel meriggio onorata ; ah questa 
«ono apparenze, qu«M sono ineantiTfét 
•fa’ * l $ na v m \ ndaeta y e ì poveri Ctistia- 
ta ^oIta e oppressi nella roba ~ 
«ella riputazione, nella sanità, nuaei diffi’ 

« TST /flegirrTmi^i nretprer ™ deife 
sue parole . Dobbiamo ridire a noi «r Pt( ; 

Ck u ^ €S ' U Cristù Di ° ci ha. predetto* 
3? cha , cattivi rideranno TS ìrìùsA 

S era ?°„ ! Ct “ ì l m s 0ndo odi «^ il®Cro! 

7Ì«a "cheTi bl 

rrsr-iwfe 

'* Che dobbiamo sostenete nn pòco pJr 

J r “‘;- ; 
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godere assai . Cari Cristiani, contro il 
afe ino del mondo armiamoci di- così salutì- 
feri pensieri * confrontiamo il linguaggio 
del mondo con tjueilo dell 7 Evangelio e 


"teniamo dietro al nostro Signore » eh* è ve* 
«irò schietta * lue* chiara.* strida sicura , 

~ •• *. ' -’t -, 
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v BABILONIA RIFABBRÌC ATA ; 






LE Zi OHE VÌL ' 

• * • • • {• * ’ * - * • i • 'J 

. E> fj/ //</ potestà* in ammiri tri- 
bum , e> populu-m , 0* linguam > O gen- 

.tem (4) . . ,j‘.- , , ...... 

Ovvero : J?/ ita bit. in loco e fus^ despe- 
, $us , CÌ)* »o* tribuotur ei honat regius , & 
r •veni et clam , <2? obtimbit regnum in fratta 
Aulenti a } { - •. > .* . 


•r 

V: 


rrjRa’^ l*‘ Anticristo , e di giacere sde- 
gnando misto e confuso fra it vulgo sog- 
getto salirà , permettente Iddìo* mercè la. 
menzogna e la frode a grandissima signo- 
. iia r e nella vasta Babilonia aprirà Reg- 
gia, e cingerà corona, e sopra le soggio- 
- gate nazioni distenderà amplissima del pa- 
XÌ che durissima dominazione .. Quella Ba- 
bilonia adunque fastosa , che- cadde op- 
pressa sotto alla spada del Mede in iinUol 
profano Baldassare in quella negra notte 
e sanguinosa:, in che egli compiendo i pec- 
cati gli anni dovette compiere e il Re- 
gno; quella Babilonia , di cui le. murai 
; •** po.- 
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possenti * onde nella' sua sicurezza insuper- 
biva agguagliò Ci\o coi Suolò ; * quMla 
Babilonia , le cui contrade lasciò Seleuco 
taciturne e vedove d’abitatori ; quella Ba- 
bilonia, su coi s’ avveri anche a dì. nostri 
l’orrendo vaticinar d’ Isaia , di Geremia,' 
di Ezechiele, d* Abacucco; quelta Babilo- 
nia gloriosa fra le ci t rà regnarrici , e or- 
goglto illustre della Caldea ,* Baby loft ilio, 
gloriata in tegfiis , tnclytd superbia Cb#i * 
daorutn , che Pio distrusse come Sodoma, 
e còme Gomorra', sul coi rerren maledet* 
lo non potrà più l’ Arabo, al dir d* Isaia, 

' spiegar padiglione , nò pastore pascer la 
greggia , perchò requiescent ibi bastìa , & 
replebuntut domus eorum draconìbus , & ba~ 
bitabunt ibi strutbioner , & piloti saltabunt 
ibi, & respondebutìt ulula in adibus èjus , 
& sirenes in d'elu’bris voluptatis (rf) ; Babì- 
: Ionia squallida e funestamente deserta per 
' modo, che s’accovaccia la fiera ;.e si stri- 
tela fa serpe , dove pria nelle sale lucenti 
ondeggiava la turba dei Sudditi supplicanti » 
e stride ti gufo , e fischia il drago dove 
pria nelle festevoli logge esultava 11 riso 
e 1* allegrezza , e negli armònici teatri de- 
lubri del piacere risohavà P arpa e il liti* 
‘rò ; questa magnifica Bab Ho nra richiame- 
rà 1* Anticristo dalle rovine , ed essa sul- 
le sponde dell’ Eufrate' un’ altra voltà tor- 
reggerà . Quella impresa pertanto di rifab- 
bricar Babilonia, che meditò inutilmente 
G f . ~ , — — :AIes- 

. ‘ x ‘ 1 C r\ ^ >' 
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f eisaiidro, cui non già mancarono ! mori* 
da vincere , ma gli anni mantaron T* 

ìiSfuyl 1f n ,a ? 0 ,n P ierà r Anticristo, ed 
émuleta ié cure tutte e di Nembrót che la 

*°/J dò ’*/ d i Bè L° ** accrebbe , e di Se* 
ro^ràniide che adòrnolla. ‘ 

tJrìrt* 1 . saranno l Re Principali, come da! 
profeti si raccoglie , che a quei dì signo- 
reggieranno la terra. E S. Ippolito tesse 
flpquentemente le concioni e P de 5 Legati 
3* de . Anticristo medesimo. Tre Re dei 
dieci spiegheranno bandiera, e combatte- 

Gn n ?lr?* er - 13 - ertà; . m . a: cadranno vinti 

l'-ì-Z* T^ riti fediranno a lui 
ambasceria di ubbidienza, ed egli diverrà 

3? I ra ° ? a , dror * del ^ondo. Turfo ciò si 

canH C Hp d * a Cap ° S *f r ,\T ò di DanieIe » e dal 

lilonra^ 7aT te 7\ d f Aprisse . In Ba- 
bi onia egli sederà dapprima: e di tal Ba- 

biionia ntabbricara , e della Reggia che qui 
Si. aprirà dal Re, Anticristo , dovrò oggi 
$h*?*À* lyia pha di parlarvi di BabHonfa 
M : anll'/°if 6n «ata discaro intende- 
rà eia” ^ qualcfae cosa di Babilonia, che 

• 5 .' a ^abilòniri rinascente non sarà 1* EeL 
^iana, ma la Caldea. Questa sedeva rema 

£ di s S e ra «L P 9 ia " Ure e i rUttìfere di Sennaan, 

? d i- ® stessa ingomhrava maestosamente 
spazio grandissimo. La Babilonia Caldea 
.e nominata spesso nella Scrittura metro 
J>o!i sempre funesta al pòpolo eletto ‘ mà 
non descrivendocela 1 libVi santi !Lì? n 
Irarne le notizie dai Pagani. Ctèsia, Dio- 
doro Siculo, Strabone, Plinio, Solinole 

- - . * : al- 
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altri parlali dì lei . Io ve la descriverò. se- 
guendo Erodoto principalmente j dacché 
èd egli, vide i campi ove fu, e i sassi on- 
de fa fabbricata ; ed è ri piu vetusto uar- 
latore * che di essa ci dia novelle-. ' ' 

Voi non potreste credere , A scólta nti'» 
jfcotri’ ìq potrei oggi nojarvi prudi tamen tè , 
se .fossi un erudito crudele . Potrei citai 
testi sépri , e formar calcoli intricati sufi* 
misure .dì 'Babilonia . Cumberlaod , 'Òdoàr- 
do, Berrà rd , ÌDelisk , Freret , la Barre 
tracciano pensosi j lor numeri , « scara- 
bocchiano di loro cifre le carte ; come‘ap- 
pare negli Atti deli* Accademia delle Scièn- 
te , -e in quella ideile Arti . Arrivano al- 
•cuni a date smodatamente negli eccessi , e 
al favolino senza spendere un soldo for- 
mano Babilonia grande quasi irehtà sei 
•volte come Parigi . dLa discòrdia degli .è- 
ji ormi granchi nasce » perchè i Greci Scrit- 
tori nominan lo stadio ; ma siccóme lo 
stadio usato presso diversi popoli fu di- 
everso , e fu diverso presso lo stesso in 
tempi diversi ; .così diverse sono le misu- 
re y che autori diversi *oe deducono . . Io 
dopo essermi determinato in untò ìngòni- 
,bro di autorità a seguire Erodoto 1 ’ .autor 
precipuo 9 determino ancora IV interprete 
di Erodoto, che seguirò , cioè Rollili i, . 

* . Era dunque lo spazio di Babilonia ufi 
quadrato lungo per ógni suo fianco quindi- 
;Ct miglia. Le- mura grossissime erano dì 
ottanta piedi,, alte trecentocinquania ( cfie 
,da altri si fami» piedi 74. e 284.) Quin- 
,to Cu^tio dice» che s’impiegarono dodici 

G l • ■•i.J* i 
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jp^sì nella fabbricazione delle gran mura; 
fria chi vojesse credere a Beroso e ad A,bir 
^ieno, l’opera fu tauro affrettata e fervi- 
da , che in quindici giorni riuscì alla sua 
fine , Con un umore denso e viscoso , 
che fuori geme., e risuda espresso da cer- 
ti terra di quei dintorni , ungeansi i cot- i 
il mattoni: il qual' umore rappreso e fat- 
to glutine tenace le commettiture d’ una 
tale sua soda crosta e liscia stringeva p?r 
/modo, che il muro in niuna sua parte nt 
per caldo nè per gelo si fendeva o .sdru T 
sciva , Capace fossa e. profonda accogliti!» 
ce di perenne acqua dentro suo seno asso- 
dato da forte calcina seguiva per un lungo 
tratto la città intorno . La scavata terra , 
onde formossi 1* ima fossa, somministro la 
base., su cui si giacevano le gravi murar 
glie* Per cento pòrte, venticinque a cia- 
scun Iato del quadro , s’ apriva V adito a 
Babilonia . /pi schietto bronzo erano he 
pòrte ponderose , che si ravvolgevano dif- 
ficili sopra stridenti cardini dì bronzo ; e 
di bronzò stano pure i gran fiipirari caldi 
e logori dal calpestio incessante della mol- 
titudine infinita ; giacche quella era la me- 
tropoli dei pondo, quello il popolo dell* 
genti, e ivi sonava ogni strania lingua , 
yedeasi ogni barbarica fisonomia , avendo- 
vi condotte dentro i conquistatori Nabuc» 
chi le serve provincie , e le tributarie na- 
zioni . Tra una porta e 1’ altra tre torri 
alza vane! a convenienti intervalli , e tre 
pure ve ne avea colà , dove’ ogni angolo 
formavasi del quadrato , soprastanti. tutt$ 

' • P e * 
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pef dieci piedi alle mura . <L Torreggiava 
tósr per ducentoventicinque quasr elevate 
^octfhe quella pane di mura solamente,* 
che non era difesa dalla interposta acqua 
giacerne nell*awallàt'o terreno. Da clascul 
■nà delle cento porte una diritta stradi 
partiva; e- però cinquanta strade 'tagliandi 
Si scambievolmente a retti angoli s’ jncro- 
tìcchiavano , e a ben quindici miglia cia- 
scuna si produceva : dal quale diritto in- 
crociarcrenro ed esatto sécentosettantasei 
quadrati minori risultavano ‘‘ciascuno 1 di 
Se» miglia e un quarto, che distinguevano 
la c j tta . tutràquanra . Le facce or questi 
quadrati minori erano Occupate da case d| 
tre o quattro solaj ben costrutti, e 1* tn- 
Terna aja era agli. atrj conceduta e agli 
orti. Altargavansi le strade spaziose ili 
Cento cinquanta piedi e il popolo vi pòi- 
tea -ondeggiar entro con agio, e senza airi 
to rovinoso 1 incontrarsi 1 i cocchi romoteg- 
gianri . Oltre alle indicate vie , quattro af- 
tf e maggiori aggir^vansi lunghesso le ma- 
ra della citta ampie ducente piedi, òrba ré 
dall’un efe’ lari da Solenni' fabbriche, dall* 
altro dà dirvi bastióni . L’ ondoso Eufra* 
te sonapté da settentrione inverso il 'me* i 
Tiggio^ scorrendo partiva Babilonia in due 
parti ineguali congiunte insieme mercè ufi 
ardirò curvarsi di Un ponte , squisito mà'- 
gisteto d’ ajchirettura famosa , lungo passi 
centovenrieinque , largo 'piedi trenta . L* 
bn capo e l’altro del ponte era adorno 
d’ un orgoglioso palazzo, il nuovo alla oc* 
Cidental parte dell’ Eufrate «• il vecchio alta 
• » orien- 
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•orientale , cui grandeggiava aggio-tito al 
profanamente religioso tempio di Belo** *v 
Ma se fra 1 * onore dei templi , la luca- 
delle Reggie, il lusso dei fori voleste qua- 
si riposarvi col guardo nelle bellezze pfa, 
schiette e semplici della campagna,, solle- 
vate gli occhi , eh* io Vi addito i Babilo-j 
pici orri pendenti nell’aria, a cui simili 
appena si favoleggiarono fra le Esperidi * 
prgeansi volte a volte soprapposte da mu- 
ri costrutti ben ventidue piedi grossi . So- 

f ira tali arcTii si stesero levigate pietre 
unghe sedici piedi, larghe guatrro ■; e 
queste pietre , onde T acque non trapelasi 
\ sero , erano ricoperte da canne di tenace 
bitume cosperse; e le canne schiacciate e 
compresse sotto à due ordini di commessi 
mattoni mattonavano còsi il suolo ; indi 
con laiche lamine Ri piombo, tutto il 
protessero , e finalmente furon liberali di 
terra alla coltura conveniente . Questi or» 
ti Nabucco dedicò all’innocente genio di 
Aminta sua moglie figlia di Astiage, che 
giusta il costume de* Medi de’ giardini 
prendea diletto e de’ boschetti . Occupava 
il pensile verziere lo spazio di quattrocen- 
to piedi in quadro; e in su salia crescen- 
te , talché l’altezza delle mura era il suo 
comune confine: onde eran alti qnegli or- 
ti 350. piedi . Per quelle erte pendici 
avreste veduto spandere e intricare gli 
■sparsi rami P arbori annose prodighe dell'* 
«ombre spesse , che potean a talento nella 
soggetta, terra copiosa abbarbicarsi colle 
licenziose radici; e qua le docili e. frutti- 
, ^ ■> >'■ ■ : fere 
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fére- piante gastigate dal dotto ferro la 
verde chioma e i hrevt rami dispiegare, 
solamente quanto il consentiva correggi- 
menta d’ arte , e coi dolci frutti ricom- 
pensare gli utili ma duri uffizi dall* agri*, 
collare prestati Ivi nelle distiate aiuole 
crescevan le succose erbe salubri r e gli 
odorati fiori dipinti ; ivi con discrete or* 
dinanzé il suolo purgato e netto s’apriva 
al facile passeggio ; e talora vesti vasi di 
schietti e umili .virgulti , che non Spun- 
tavano già dal terreno per salvarica indo* 
le capricciosa , ma eh’ erano da lontanissi- 
me contrade venuti di virtuosa natura f 
gentile . Pure acque fecondatrici- «ran coivr 
dotte -opportunamente al desiato annaffia- 
menta, e all* erbe, e alle piante il rigo- 
glio nutrivano e la frescura» Oltreché la 
dolcezza del clementissimo aere Asiatico 
troppo sera cara e cortese a ogni ospite, 
pianticella, e a ogni fior perrgrino. . 

Se l’ Anticiisto sia per modellare la sua 
rediviva Babilonia .conformemente., a tal 
forma esemplar*, ,nol so.-. Crede tb bene* 
che la. novella non cederà alla dignità del- 
la primiera Babilonia.. Getto, >che cosi qt 
sarà ricchissimo , e potenti ssinvo io oro 4 
in argento, e potrà ogni spesa sostenere; 
Dominabitur tbesaurotum auri argenti * 
in omnibus pretiosis- (e) . . Ce rt o c he sa r 
rà largo e magnifico* e presterà a’ suoi se- 
guaci agiato soggiorno * e glorioso tratta- 
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*»emo : Nlultiplicàbìt gloriavi tilt } dabil 

ipotest atem in rnuìtis , & terram divider 
vxercitui ■(*) . Daniele ivi parla d* Antio- 
co Epifane , e i Padri intendono le paro- 
le ancora dell’ Anticristo.. Cerro che nel- 
le sue opere di pace e di guerra vincerà 
gli antenati tutti'* facies- qua non fecerant 
patres ejuss & parrei patrum ejui . Cer- 
to che non sarà men di Nabucco superbo. 
E però partni vederlo passeggiare 1’ eccel- 
se logge della sua Reggia , e di là gitta- 
te iL guardo alterò sugli Srchi* e sui co- 
lossi , sui fori * sui delubri dell* immensa 
sua Babilonia^ pascendo intanto il tumido 
cuore di tacita arrogante compiacenza * 
Anzi di udirlo panni , come Nabuccodó- 
nosore , prorompere in quelle parole : Non- 
ne hac est Babylon magna , quam ego redi-, 
ficavi in domum regni in robore fortitudini! 
mete , & in gloria decori s mei (£) ? A Na- 
bucco voi sapete la strana ventura che in- 
colse : non *avea ancora ben pronunziate 
le stolte parole, che una voce rovinosa e 
fremente cadde dal cielo: Qumque sermo 
ad bue e sset in ore Regi s , vox de C te lo ruìt ■: 
tìbi dìcttur , Nabucbodonosor i Ascolta Na- 
bnccodonosor , che a te si parla ; E che 
gli si disse ? Dissesi quello che si compiè; 
che il fieno clangerebbe come un bue alla 
campagna , septem tempora per anni sette, 
giusta il comune interpretare; finché co*. 

'•••• ? • 1 ' 5 ■ • u i-> -, « »#»•>• 
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ftoseesse, che v* era un, Dio eccelsa domv 
natore : donec scia* , qmd domìnabitur £*- 
Celsius.»,. Nabucco s’imbestiò;. ed il suo 
imbestiamento io spiego non coll*. allego» 
ileo ©ri gene per sola figura, non ^col Rol- 
lio per vero cangiamento in corpo * irt 
anima da uomo in toro, ; no.n con ,que* 
Rabbini che asserirono, esser passata P ani- 
ma di Nabucco a informare il ;cor po d’un 
altro uomo.* ed esser venuta ad abitare 
nel suo corpo umano quella d*un bue -j 
4ipn con quegli altri v che' ritengono la stes- 
sa anima spirituale, e riconoscon le meni' 
Jbra sole fatte bovine* «Spiego col santi 
Padri comunemente, , re,. coi dotti Interpre- 
tV .il ' fenomeno miracoloso dicendo,. che 
jeestò .uomo quel Re cod suo corpo eh* 
aveva innanzi * e codia sua. anima die lo 
informava ' y ma che" la fantasia per. modo 
- cosi singolare, gli, si sconciò * eh’ egli cre- 
dette .esser- divenuto lina fiera* Pertanto 
-abbassò a terra , appunta come r bruti io- 
, chinano, il muso.,,, questa diritta fronte d 
.sublime onde. possiama il cielo mirare-* 
per. cui ,siatm farti ; e abbrancolandosi colle 
braccia Qua e là mordeva coll* avido dente 
>'Perba della campagna * Ignuda era il cor- 
po* e la . pelle abbronzitale dura per. ogni 
.ingiuria di focoso sole* e. di brina algem 
te Jb rote ceti corpus ejns tnfeEìum - ,«/ * t 
. rabbuffati crini, lunghissimi svolazzava! 
cadendo confusamente per le scarnate spal- 
le, e per lo macero petto r captili ejus i>t, 
shnìlitudinem • aquilarum crescer*»* . Colle, 
adunche unghie robitfte sttjiogeYa la terrai 
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^ -*Xgt4tr t)us* quasi trvium IT Sordido a«° 
'petto e brutto era tutto a informe bestfk 
vomigliantissimo ; anzi véraee bestia cré- 
dendosi egli y e salvatico tòro, di toro t* 
indole vestiva e 1 costumi * e colFar Voce 
profondamente mugghiarne godea , che 
dalle rupi , e 'dagli antri Eco gli 'Hmaó- 
dasse all’ orecchio i‘ rochi muggiti , e sa- 
tollandosi dell % erba verde come dell’arido 
fieno amava dopo lMngordo carpire il len- 
-tO 1 ruminare ; Ae avvicinandosi' alla fonte 
p«r : abbeverarefe- fauci specchiandosi 'ta- 
tù per bivà', éhe gli parea’dr veder nelPlni- 
magine la cornute Tròntè , è la pendente 
voluminosa. giogajaV * i :: - - - ■ 

* Coll’A mi cristo Dio non userà cosi pièr 
tosa^ severità^ perchè Nabucco per l’ignó L 
mimosa tribolazione/ si 1 condusse a peni- 
tenza, d . I* Anticristo 1 la durerà sempre 
imperniente ^ Pefc alffo egli erti loquens 
blasphemìar & contumelia: , piS che-quelì* 
amicò Caldeo regnatore; e non vi' sarà 
grado estremo dì superbia, è cui non pet~ 
venga •«, Antr sermone: Contro r Excelsunr 
ioquetur , CD* futa bit quoti pcssit muta- 
re « tempor» leget &c. ( a) . Cor suum 

magni fic a bit Qrc* Facies juxta volunrarebp 
suam ReXy Qr thvaBitttr'y & magntfiòabi • 
tur- advtrsu: omnem Deum , & adversut 
Dc% m Deorum loquetur magnifice , S. Gre- 
gorio lo chiama Regem superbite (fi) * 

* '* ' ft£ . 
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TuperBia est perifersa celsitudini s appesì*- 
pus y, • disordinato- appetito di. non conve- 
jnienre eccellenza,, cos) l a de/ìnisce S^Tpn^- 
maso (a ) ... Due poi sono ì generi della so— 
jjerbia : ptìmum carnale , secundum spiritual 
le, corne ali appella 1* Abate; Càssiono ... 
jta eccovi In brevi parole compresa la do$- 
ttina a tal materia atrenetitesi q,uale; Si 
jragge da ^..Agostino (<$) , da Cassiano (c),. 
da* SL Gregeio Magno e da & Toni- 
maso « Quadro sono. i suoi atti 1,1 pr(- 
ipo ò attribuire a sp , qual cosa pròpria^ 
j^ente^sua» dò che è dono- di Djp , noi* 
riconoscendone lui. in niuha guisa autoré,.. 
11 secondo e , riconoscendo Dio per autq- 
re,, attribuirsi a debito ' di natura,? o à. 
fruxt;o d^.indusgri.a , ciò che è pura grazia 
liberale «, .11 terzo,, credere, d’aver .più be- 
ne cbe noq. sì ha in virtù *in lettere , e in 
altri djoni: naturali p acquistati ,, è- piacer- 
sene secò medesimo : stemperatamente . I1‘ 
quarto sènza, sfondamento riputati sin. 
polare e pretore sopra- gli altri * o desi- 
derare vanamente d’ esser tale,, opde gli 
altri a te cedano, e te tiveriscarip- f Da&* 
ia superbia derivano la. vanagloria-, la mil~ 
iantagùce iattanza x la . ventosa ambizione 
la matta presunzione v la fallace ipocrisia *, 
^indurata pertinacia , e il fastidioso dis- 
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fttezzo: sette figli .rei, di cuj.èla sapere 

bia madre malvagia. La superbia cpn tut r 
ta la numerata sua prole abiterà nel corr, 
po dell’ Anticristo : anzi egli salirà a utt 
cosi flévato grado e ùnico di squisita su-, 
petbia. <h' io neppure V ho à i sopra uom* 
•nàto, cioè egli stesso si fata Iddio, e UiO ? - 

degl’.Iddj , e vorrà sacrifizj ,^ e incensi , . 

Questo eccesso si compierà in (jerpsQli? 
ma , quando egli rifabbricherà 5 J re m pio ^ 
come Tepdoreto .e S. prospero difesamen- 
te prbvà Quello sara il tempio,^ in. 

cui sedera,' coir? io credo con S. Ireneo 
S. Ippolito, S. Cirillo Gerosolimitano^, 
non dUfavorendo questa sentènza ^, Cri- 
sostomo (ì),S, Girolamo (.c) , e S. Agp^ 
stino, C^) • . >. • ,h ' . ìu y*'-.. 

Della conquista di Gerusalemme , e del- 
lo distruggimento df uh’ altra città poten- 
tissima , e di molte altre imprese dell An- 
ticristo parlerò quanto prima a l“°g° a . c * 
concio;!. ‘.Intanto un’altra somiglianza io 
non bosso non ravvisare fra l una J 5 a bilo- 
ba e' 1 ’ altra,' Ricordivi degli Ebrei in- \ 
carenati , che dalle vinte e desolate con» 


carenali » t ; c., • 

trade di Palestina furon condotti alia si 
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Quale sdégno dell* Ebree donne sérvlré W! 
lusso delle Assire Matrone ! Qua! cordo- 
glio per li sacri Leviti vedersi adorare 
Baal dai Sacerdoti profani, ed Incensar*. 
Astarotte ! Raccoglievano pertanto gli 
afflitti Ebrei lungo 1* Eufrate spumante r 
e in guel fiume riconoscevano il lor mi- 
racoloso Giordano . Ivi sdraiati su quelle 
sponde erbose , e protette dall* ombra ami- 
ca dei pallidi salci iJ lór dolore nutrivano 
non so se pili col silenzio, o colle paro- 
le;} perché non d’altro sapean parlare che 
di Gerusalemme e di Sion, dei Tempio e 
del Tabernacolo ;j dei lor sacrifizj , e delle, 
loro solennità Sopravvenivano intanto ai 
lieto passeggio i Caldei sollazzevoli , e va- 
ghi di udir la musica Palestina: Hymnum 
cantate nohis : de cantici)! Sion : deh ci can- 
tate un di queglHnni , che si cantavano 
in Sion . Àh , rispondevano alzando al- 
quanto la testa pensosa , e i chini occhi 
languenti} come rallegrarci a cantare ufi 
cantico d’ozio condiro Della terra dell 1 af- 
flizione ? Quomado cantabimus canticum Do- 
mini ih terra aliena ? Perchè aspettate il' 
canto da labbra , che non sono avvezze 
che ai sospiri ?' A questi salici malinco- 
nici abbuio appese le nostre arpe srridemi , 
e le nostre cerere sconsolate : In salictbus 
in medio ejus suspendimus organa nostra . 
Si, oblittiS' futfp tyi'X'Jert'.salem a oblivioni 
detur dextera mea . Adhtereat lingua me a 
faucibu j meis $ si non meminero tui (*) . 

Tom. XIII. - • > H II 
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C<0 Psal, itf. 
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? f|l tifici fofe tiranno, che sarà I* A intieri* 
sto, condurrà schiavi nella sua Babilonia 
molti perseguitati cristiani premendoli coni 
durissima servitù. Ivi essi vivendo» fra la 
superstizione» e le bestemmie non avranno 
altro genere di consolazione , che -gemere 
anch’ essi forse lungo P Eufrate , e ricor- 
darsi scambievolmente le cristiane celebri- 
tà , i templi augusti, i chiostri tranquil- 
li , gl*. inni festevoli , le salmodiò divote , 
€ anelare alla perduta libertà e ai santi 
uffizi Interdetti della ; Religione verace :dì 
Gesù Cristo perseguitato;; anon; più a lor 
tponvenendo nb il canto, nb ri suono, ma 
solo il pianto, o il gemito irt mezzo alla 
tristissima tribolazione.,’ ' j: 5 
vMì che diremo noi di noi stessi ? „Noi 
pule viviamo in una terra d 5 esilio \ entro 
a una perversa Babilonia, e pervertitricfiv, 
che b il mondo , in mezzo agli insulti , e 
alle offese- degli arrabbiati nostri nemici : 
noi pure dobbiamo, sospirare a Ila ..libertà , 
noi pure desiderare la patria- celeste , noi 

r re dobbiam dire al cielo rivolti a quel- 
Gerusalemme beata'; Si oblhus fuerotui , 
Jtrufalem , oblivioni. dei ut desterà mea . Ah 
come ci tocca e ci pugne il desiderio d* 
esser' felici nell? alrro mondo 4 come sono 
colorite e vivaci le idee di quel perpetuo 
contentamento 1 comen’b la fede veggen- 
te , e salda la speranza l Pur. troppo gli 
Aggetti terreni ci occupano, il mondo. lu- 
singhiero >c’ incanta là nostra servitù ci 
diletta, le nostre catene non ci rincresco- 
no indosso . Pur troppo s’ imitan gli Ebrei 
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antichi schiavi in Egitto , non t loro ut- 
poti «chiavi in dBahi tema & In Egitto gl* 
Ebfél', benché il dorso incurvassero sotto 
fcl pdscMynetf il logorassero sotto alla verga., 
pure di quel paese viveàn tanto innajmo- 
tatiy che condotti ai deserto y. $ pasciuti 
di manna , signoii di $e medesimi », e già 
già conquistatori d* altrui) pure desidera- 
vano le saporose cipolle;.* a le gnasse oli» 
fumanti delI?Egizhme cucine. » s 
. Ma e non si. veggono ancOt de* Cristi^ 
ni , cut la fede propone miglioci spera»*. 
■« f che gli Etnici non hanno » esser: at- 
taccati tenacemente sa questa misera vita 
che* benché siano gli anni sul lor decli- 
nare, benché tribolata la [or -condizione 
pure non .san pensare alla dipartita, e pren- 
der congedo dal mondo, che : loro ha pre- 
state cattive accoglienze? ,*j 

* Ah-quarrto poco si .pensa all* eternità ,! 
Sì vive , si traffica, si fàbbrica > si pian- 
ata , fiì disegna y si sollazza, .«> come la vi- 
ta non dovesse finir mai-, o come, tutto 
dovesse finir colla vita * . O uomo» o uo- 
mo deh non. voler esser dimentico della 

* tua dignità,, . e la tua celeste origine non 
-avvilirei 1 *. ' o . *» a *vy * i > ». w ; * 

* Avviviamo, o cari * e la -fede, spe- 

ranza deli* avvenire felice» chejcMnyita., 
•e in espetrazione d* una lieta- immortalità 
vfutura soffriamo la miseria pr«epte , e cal- 
di della brama deh Paradiso diciamo : Si 
obinus fuerb tui ) Jerusakm y oblivioni detur 

"dextera mea. 



H % 



'ROMA DISTRUTTA* 

" - ‘ •' 1 • * 1 r S 3 

’» «-*•’ !: *j*<*f. > ?TT- ■ •[ • t - ?h 

•i • A M zi 6 w E . f 

“■' Vj * *• .■ >7 .*• ’}• ■ t • » 

Et data est itti potè star in omnem tribuni) 
& populttm, & tingitani, & 

■ ui _ gentem ( a ) - - :-> v r - . . - ■ 
-u j'V-ìicj su»,:,; • s 
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ide Daniello dai-' liquidi campi de! ma* 
re i immenso uscir quattro bestie^ grandi fra 
Se diverse : Qua tuo f bestia grande* ascenh 
debant de mari divèrsa inter se (6). Gran- 
idi bestie e possenti che le quattro figura- 
vano maggiori mórtarchie signoreggiantì il 
mondo la Cildea , la Persa, la Greca, e 
]a Romana; e che fuori dai flutti s’innab- 
sano del mare -instabile, cioè dall’ inquie- 
to ri volgi tnento * onde: si sconvolge e ri- 
bolle quasi da contrari venti percossa la 
sempre cahgiantesi serie delle mondane vi» 
efelide . Prima quasi letcnsu ala* habens a- 
quitte * Questa leonessa, che mette al ter- 
go velloso ale d*aq«ila, V 1* Assiria domi- 
'nazione infra le monarchie d’Orienre la 
più prestante", perchè di tutte quelle ptr- 
miéra , e dt tutte insieme più diuturna', 

. : • ' f •* • ’ ■ "re. 
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. e pero fu appunto come lionessa , che deli* 
altre fiere reina dal suo antro ruggendo la 
selva fa orrendamente eccheggiare e la valle, 
e. le minori bestie vagabonde fuga e atter- 
risce . Ma poi le furono spennacchiare le 
ali e divelle,» avvisa st^nf ala ejus ; e al- 
lora: eccè alia bestia similis tirso , ecco 1* 
impero de’ Persi e de* Medi , i quali per- 
vennero a gran potere còlla dura toller 
ranza e coll’industria lunga quasi orsi 
costanti , che il digiun soffrono, col ven- 
tre paziente , e le agghiacciate pioggie di- 
sprezzano colla setolata pelle indurata,* 
Post bac^ esce alia bestia quasi pardus . 
Siccome rii- macchiato pardo stende e ine. 
curva al salto, la destra schiena pieghevo- 
le y« si vibra veloce e impetuoso ; , cosi 
rapido conquistato* Alessandro la terra as- 
sale rovinoso » e colla celerità delle sue ar- 
mi dai!’ Illiriche sponde si lancia ali* Indù 
che maremme , e il mondo trascorre piti 
eolia vittoria» che colla guerra, e in sei 
mesi la Palestina e la Siria , l’Egitto in- 
tero e una gran parte Europa , e l’Asi* 
tutta insino ai Gange trapassa e soggioga • 
Ma questa bestia pur ai dilegua , e^/flen- 
tro il mar si tuffa r si sommergere ne 
sorge una quarta che non pub aver pro- 
prio nome ». perché ha di :tu«te^ le gntidèt- 
te bestie le proprietà , innominata bestia, 
maravigliosa !|erribile fortissima , che sim- 
boleggia il temuto il grandissimo il trion- 
fale impero latino, che incatena ogni Re, 
e sottom ette ogni nazione r & ecce bestia 
quarta ter ri bili s , mix abili s & fortis nimis , 
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dìntei ferrea* babebat magno * , comedens , 
atque comminuens , CS>* reliqua pedi bus con » 
culcans ; bestia che coi grossi ferrei denti 
rode e stritola ogni piti resistente pasto 3 
e colle zampe insella agli- avanzi della pre- 
da divorata , e li conculca e gli straccia 
e li disperde ; Tale fu la Vision di Da- 
niele i e se da questo Profeta i quattro fa- 
mosi Imperi il Caldeo, il Persiano., il Gre-* 
co, il Romano furono simboleggiati sotto 
quattro bestie il ltOne e 1 j’orso, il parda 
e la bestia orribile innòlfcinata; S.Giovan- 
ni a significare che la potenza ' delPAnti-* 
cristo eguaglierebbe quella- di tutte quéste 
quattro monarchie insieme , e che il soia- 
Apticrisro supererebbe e Nabucco , e Ciy 
rio, e Alessandro, ed Augusto,, égli vide* 
fina bastia, sola nelParto di uscir dall 3 on-> 
de , ma composta per deforme innesro prò-* 
digioso di bestie insieme di Mone, di or-» 
so , di pardo , e della bestia innominata ,2 
& bestia , quam vidi v simili s erat pardo n 

peàes ejus si cut pedts tersi & ai eju a 
iicut os lionis (a). Da dieci- fornai co- 
tte poi dice , èra- coronata la testa della 
Veduta già da Daniele , e à tal bestia so- 
lenne e magna la potestà' fu tonceduia so* 
Più ogni fribìi ogni popolo ogni lingua. 
Ogni genre : Et data est potestà* illi in 0* 
rnnèm tribuni , & populum , & lingua™ r 
ti/ gentem . Di tanta insigne grandezza 
debbo, oggi parlarvi ; yoì nelle menti vo- 
stre 

— ■— — — 

(,*) Apoc. e. 13. v, a». 
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«tit Suscitate idee guerriere e gloriose, eh* 
io darò opera di seguir colla luce e ^ua* 

*i eoi fasto dell’ orazione la pompa e l or- 
goglio deli’ argomento . fc • - . ■„ 

• Del feroce Anticristo vasta sarà la por 
lenza : tutta la terra gli ubbidirà maravi- 
gliando * ammirata ert universa terra 
post- bestiam (*) .v anzi la ubbidienza sara, 
tanto esatta, che- potrà la. ubbidienza dirsi, 
culto e adorazione : & adoraverunt befttam 
dicent es : quis poter it pugnare curri ea {/>) l 
Ma una delle sue insigni conquiste sar$ 
opprimer una italica Città potentissima-, 
e sparger l’obblio sopra il suo riatto ter- 
reno. Vieni» disse un giorno a triovanni 
un Angelo (c) , vieni, e tt mostrerò a 
danuazion di una gran meretrice , colla 
quale han fornicata i Re .del monda , e 
eli abitator della-terra. 

Jol vino della sua prostituzione . .Fu tras- 
portato egli in ispirilo in un deserto , e 
vide da un lezioso pantano sedente sopra 
una bestia una donna adorna pia di làsci*» 
via che di bellezza , la quale per fulgide 
gemme, e per vivace ostro pomposa, in 
man teneva un aureo calice colmo e spu- 
mante :• plenum abominatione & immondi* 
tia fornì cationi s ejus . -Nella sua fronte 
protervamente nobile e diritta recava seri t- 
10 il suo nome , cioè seulte quest? pare- 
ti a- le • 


(sì Apoc. jj. v. )•> — t 

ìbj Ibidem v. 4. 
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le * Mg steri um: Babvlon .m tigna , nutet 
" forni cationum , & ^ abominationum terra . 
Maravigliò S. Giovanni , e l’Angelo dis- 
se : perchè maravigli ? Ciò che vedi hai 
veduto altre 6ate* oggi solo ad altro lu- 
me tu il vedi Indi spiega l’ Angelo par- 
te a parte la- visione e conchiude., che 
questa Città fornicarla sarà desolata, e la- 
sciata ignuda , e le sue carni saran man- 
giare, e bruciata essa e consunta : Hi odient 
fomifiariam , & desolai am. facient ili am,, & 
nudar», & carnet ejus manducabunt , & 
ipsam igne, concremabunt * Anzi l’ Angelo 
just idi t lapidem quasi molarem magnum , & 
misit in mare ( a J « Giù cader lascia entro 
al mar profondo la pietra gravissima, che 
piomba rovinosa nella difisa acqua ,0 che 
xomoreggia e spuma , e sovra il sasso poi 
T onda si chiude er tace . -, , 

Udite , , o Signori:; che in questo capo 
h Scrittura parli dell* Anticristo ,, e parli 
di una Città , ^cbe debba per lui distrug- 
gersi, convengono; facilmente i sacri In- 
terpreti . La difficoltà può essere , come 
questa città abbandonata all’ Jra e .al dan- 
no di quegli estremi tempi , sia per essere 
Roma e non altra. Io intendo Roma » 
ma pagana e rea , jjon la religiosa Roma 
e la santa che oggi onoriamo. La Chie- 
sa santa apostolica universale starà immo- 
ta* fr inviolata. Così intendo con S. .Gi- 
lolamo in quattro luoghi, sopra quel ver- 
seti 


(a) Ap- 17* v. *6. 8i *8. y. i\, ' 
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Setto d’ Isaia h attrita est civitas vanità- 
tir (a) i nel Prologo ai libri di Didimo de 
Spirìtu ’S an&o , nel proemio allibro nnde- 
-Cimo' de’ commenti a* Isaia , e meli’ episto- 
la 15 1. ad Afgasio qu$sf. li, : jcon Ter- 
tulliano (£) contro i Giudei» e’’'contraMaf- 
cione,’e con Si Agostino (c)v che Roma 
•chiama la Occidental Babilonia , seguito da 
Orosio Scrittore. a S. Agosrino devoto(^)« 
'Così intendo con Sisto Sanese,: col Bellarr 
mino, col Salmeron, col Pereiro, col Ri* 
bera , col Suarez, coll* 1 Alcazar , che alla 
spagina 670. cita per questa senrenza venti 
classici Autor? . E poi S. Pietro nell’Epi- 
stola 1. (?) norr dice :■ salutar vos Ecclesia 
■guie èst in Baby Ione collega ? vK saluta la 
.Chiesa raccolta iti Babilonia v cioè a Ro- 
ma , soggiungono Beda y Ecurnenio -, S. 
Tommaso, Eusebio (/), ^giusta Papia^di- 
séepolo di S. Gióvanm , S. Girolamo nella 
•.vita di S. Marco ed alrrw E In verità 
tutte le 'note;, onde S. Giovanni distingue 
questa Babilonia , a Roma convengono ac- 
conciamente . - ■ iu' n . .v/.’-i 

In primo luogo egli dive., che est civi- 
tas magna , quk babet rtgnum super Rgu 
t •"* *•*- ft'- •,» . « ,-ks f,.* r. < gtf * 
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+è} terrai é che siede altera sopr* a sette 
•fcolli » città reina dei Re ; le sette teste 
della bestia significano sette Re ^ septtm 
capita Jeptem montes sunt , super quos mu- 
Iter sedet ■ j Gr reges stptem sunt (a) : e 
sette furono i Re, che prima d’ esser Re- 
pùbblica sopra i .setre suoi colli famosi la 
edificarono grande e bella ; e se prima a» 
vea detto al. versetto i. che seder super 
aquas multasi al verso 17. l’angelo 'disse 
a S.. Giovanni, che le acque moire erano 
popoli , le genti , le lingue, su cui.avea 
impero: aqua: , quas vidisti ubi meretriit 
sedet , populi sunt & gentes & lingua , >' 

In secondo luogo è certo, che il nome 
di Babilonia qui si vuol prendere in' senso 
non proprio., ma mistico , dicendo S.^Gio- 
'vaoni {b) mysterium , Babylon magna; e 
segna una fiorentissima del pari che vizio- 
sa città , persecurrice de’ Cristiani , come 
l’Assira Babilonia perseguitò i Giudei;: 
esatto riscontro che non può convenire 
che a Roma . 

In terzo luogo egli dice, ch ? è una cit- 
tà ebbra cfel sangue de* martiri : & vidi 
Tnulierem ebriam de sanguine sanBorum , & 
de sanguine martyrum Jesu (c)-, e in altro 
luogo : & in ea t angui s prophetarum & 
sanBorum inventus est , & omnium qui in - 
XerfeBi sunt in ferra (d) ; mentre Roma 
•*- * >■ ■ : . • bev- 

: = -•■■■ i 
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bevve il sangue di trecento mila ...martiri , 
e quello di .undici milioni ne sparse cogli 
editti de’ suoi Cesari , e .colle spade. de? 
suoi Prefetti* j. ... *•,*.. ■ * . ». 

i 11 P. Cornelio a Lapide * che sostiene 
questa spiegazione * eh’ io ho. recata io 
pezzo », dice': gli eretici fan questa obbie- 
zione \ - Roma est Babylon » , ergo Rqmana 
■Ecclesia, cum. suo Pontifica est Babylon j. 
Piego, conseguenti am , egli risponde l perche 
altra cosa, c Roma citta , altra la. .Chiesa 
Romana » altra Roma Etnica» altra Roma 
«ristiana i ed à un manifesto, paralogismo 
applicai; frodolentetneote a Roma fedele 
c&>, che Sr Giovanni » e S. Pietro dtcon 
di - Roma idolatra . Io procedo segue ti 
P, Cornelio , procedo cogU eretici con 
t>uona fede, da candida uomo £ liberale e- 
ziandia» onde s?io senza ricórrere ad altre 
spiegazioni * e senza nascondermi nel bujo 
del misteri perdsfuggireia difficolti , loro 
concedo» con cortesia > enfi -R qibì s appelli 
Babilonia » essi mi concedano per gìustt- 
zia, che tale non la Chiesa», Anzi la 
Chièsa fondata sopra ia férmissima, pietra 
eh’ è Gesù Cristo, la Chiesa incontro • 
cui non p invaieranno, .giammai le porte 
dell’- inferno, la Chiesa resterà immota : « 
1» universale Pastore, col; piccola, gregge 
degli eletti fuggirà, come ridice S». Gio- 
vanni {a ) , al deserto e al bosco ,. come at 
primi tempi i perseguitati Pontefici nelle 
solitudini si ricovravano e nelle grotte- 

. ■> * - 5 ' Agli • 
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Agli .ultimi tempi dunque, miseri tem- 
pi e contaminati , quando refrigtscee cha - 
rìtas muìtorum y e abbonderà 1 * iniquità , 

f ìuoniam (tbunàavit iniquità * , e si ti velerà 
’uom-dl peccato in omni seduSiont iniqui- 
t«tis\s allora ritornerà Giove a fulminar* 
dal Campidoglio , s’invocherà Bellona cru- 
dele,; e Venere impudica, e i Romani ti' 
mostreranno non più figli di Pietro , m st 
sol nipoti di Romolo; insulteranno P urne 
dei Martiri , e. le ceneri dispergeranno de^ 
gli Apostoli :; R nomi si esecreranno dei 
Co«antini,e dei Teodosi; ai nostri sa, 
ceifizj immacolati succederanno le immon- 
de oblazioni, e le vittime contaminare i 
e^li onorati seggi dei Sacerdoti santi-, e 
der venerandi Pontefici saran novellamen- 
te occupati dai' Flamini superstiiiosi , e 
dagl| Auguri deliranti . Così si avvererà 
quell’ apostasia, quella ribellione, che in- 
segna S, Paolo dover precedere la venuta 
dell’iniquo, cioè dell’ Anticristo ; aposta.- 
sia e ribellione spirituale dellaFede e del- 
la Religion vera.. g 

/ Ben posso dirti o Roma , che t’ ingan- 
ni se ambiziosa voglia ti lusingasse, ritor- 
nando idolatra , di ritornar alla condizion 
di que’ giorni , quando tu eri signora 'el- 
le genti , e serva a un tempo de* loro Deii 
Odi , o delusa, il vivace annitrir e lo stre- 

J iiroso calpestar dei .cavalli , che inondati 
«. tue pianure,, e salgono ai ^uoi monti* 
Ecco agguagliarsi col suolo le. afnple mu- 
ra., e le .torri eccelse ; ecco i sette colli 
non più adorni di gran moli, ma sol in* 

, • .>i , •, goffi* 
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gombri rii grani rovine; e non creder di po- 
ter rinascer di nuovo , e sorger dal tuo squal- 
lore , che ben altro fia questa che Unna 
rabbia, e che Gotica strage . Dieci Re $ 
sette , come già dissi , a lui alleati per ele- 
zione della lor volontà, tre condotti per 
la forza delle sue vittorie, chemiliteranno 
sotto P Anticristo quai rapaci avoltoj e af- 
famati , ti si getteranno sili dorso , e v 9 
immergeranno il rostro sanguinoso, e man- 
geran le rqe carni : carnes. manducabunt ,• e 
perchè non avanzino neppur le rovine su- 
perbe talvolta di accennare confusamente la 

S randezza primiera , sveglierassi la fiamma 
ivoratrice, e ipsam igni concremabunt ; è 
non resterà della gloria .Romana che favil* 
la , e che cenere . A1P udire il rimbombo 
di tanta caduta, al vedere il fumo di tan- 
to incendio i lontani* Re piangeranno e 1 
vicini, e gli stessi suoi vincitori- non sose 
pili dai suoi editti sedotti , o dai suoi esem- 
pi, fiebunt & piangerti se super ili am Regas 
terra , qui cum il la fornicati sunt , & in 
delìciis viterunt , cum yidérint fumum in - 
cendii ejus {a). E diranno attoniti l’un l* 
altro : ecco i’ campi ove fu Roma : qui si 
alza va n gli archi, là conducevansi i trion- 
fi, qua. spaziavano le arene , qui. splende- 
vano i teatri: ove son fe. piramidi e i co- 
lossi ? ove son le torri,, le colonne ? dovè" 
i fori e i giardini ?* y* va ' Civiras ilìa 
magna Baby/on , civiras illa ’ fortis : e ve- 
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lidtà V órà del suo giudìzio; quonìdm’ 
bora venit- judi cium tuam (a)', e un’ora c-hé 
sconta i peccali dei secoli . E in tanto che 
Roma cade e incenera , e che i! Lazio stri- 
de e plora, 1*' Empireo Rallegra e , fluita I 
è col giulivo Alleìuja celebra le vendette 
Solenni , e i veraci giudizi del pìo.giustqì 
e onnipotente , che uccide la uCcìditrice 
de’ servi suoi . Alleìuja , saluta &, gloria t 
& yìrtus Deo nostro , quìa vera & just 4 
pudici a ejus sunt , qui judicavit de pier ei r i , 
Ce magna , qur cor rupìe terrari» in prostitu- 
itone sua , & vindicavit sanguinerà servo* 
tum suorum de manibus-ejus \b) * H gli Ani 
gióli, animerannosi scambie.volmfiote a qsul; 
taf nel ior animo , e a lodare il loro Pio f 
gaudeamus * 0 1 exuhemus & demus gioì 
ti am eì . , 6 J 

Io finisto stasera il parlarvi ber questa 
state dell’ Anticristo , ai cui ho detto as.- 
sat Due nuove persone entrano nella mia 
Storia y di cui sono tenuto a dipingervi it 
carattere , e. a scrivervi brevemente io par*; 
te la vita: due persone non già future sot 
lamente , come il monarca Anticristo > ma 
passare , anzi presenti , perchè spirano .tot? 
tavia aria vitale , e vivono in vera car- 
ile « in ossa vere, Enoc ed Elia. ÓhJ* 
nelle cose degnissime di una .sacra erudi- 
ta curiosità che dovrò io dirvi dì questi 
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due gran vegliardi celebratissimi nelle Scrk-;, 
tare l, I 

Io già m’immagino di', rimirarli ,a passi . 
gravi e lenti passeggiare gli erbosi e fio- 
renti sentieri del loro ameno soggiorno K 
e parlar seco delle future . cose , e delle lor 
guerre sante ai giorni crudeli dell’estrema, 
anticristiana persecuzione , e comunicarsi 
scambievolmente le visioni arcane ammira-; 
té nella lunga e quieta contemplazione . 
Ovunque essi vivano, vivono certo hi er- 
ma parie e tranquillai dove rumore non- 
giunge delle presenti cure mondane a re- 
car noja alla pacifica lor Solitudine ... Quelli 
Elia pertanto, che tanto amava i romiti 
recessi del suo Carmelo , e appéna facea. 
copia dei taciturni suor pensieri ad .Eli- 
seo, che dovea essere i’ erede del suo spi-? 
tiro ,-ora aprirà i celati pensieri, e disfo*, 
^hera i caldi affetti al solo Enoc, che 
dev’essere il compagno della sua tarda mis- 
sione j e da quélla sua piaggia felice, d* 
quei suoi colli avventurosi , dà quel suo 
nuovo Carmelo spedirà al Cielo voti fors£ 
più miti, ciré un giorno non osava . . ^ 

' Cèrcherò se siano in paradiso ’o altrove * 
r dpye sia tal loro paradiso, e coti fai; oc- 
casrone r dove fosse quel lieto 'paradiso ter- 
restre di Adamo ed Èva : cercherò coi* 
quali studi, con quali sollazzi', come . viv 
vano , di che si pascano , quaì panni "ve- 
stano^ se acquistino nuovi meriti operan- 
da» Qtoestiovef sunt , dice S, Agostino (*), 

in 
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in qui bus salva fide , qua Cbr isti ani su+> 
mus , ignoratur quid veruxn sit , 
sententia definitiva suspenditur , aliter 

quam est humana C9* infirma suspicione cotf 
spicitur , velati cura quxritur ubi nane sunt 
Siias & Hsnoc , an in paradiso , an alibi 
Avvi parecchie questioni che si possono 
per 1* una parte e per 1* altra agitare salva, 
la Fede , onde siamo Cristiani ; questioni 
non decise da definizioni , e aperte alla 
conghiettura : una di queste \ , se Enoc 
ed Elia siano nel terren paradiso o in. 
altro luogo . Per altro eh 1 essi respirino v 
e vivano con quel corpo indosso , con che 
son nati., non ne dubitiamo, o Signori : 
quos tamen non dubitamus , in quibus nati 
sunt , corporibus vivere. Anzi il P. Suarez 
dice C a') : Dicendum vero est primo Henoc 
& E li am babìenus non obiisSe mortem , sed 
corpore & animo vivere : vuoisi credere eh* 
Enoc ed Elia non siano ancor morti, ma 
vivano tuttavia in corpo e in anima : e 
questa asserzione, soggiunge, est de fide. 
É sebben io così francamente non dica ciò 
esser di fede; pur chiaro conosca, che al 
quarto de* Re si dipinge diviso Elia da 
ignei veloci destrieri dal suo fido collega 
Eliseo ; e strisciante su per iL cielo quasi 
fulmine veementissimo , non altro lascian- 
do sulla terra di se, che il vuoto portento* 
so mantello: Equi ignei diviserunt utrum- 
que : & ascendi t Elias per \urbmem in c<e~ 

lum ; 
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lum : dove non appar vestTgio di morie 4 
ma si df ratto» si parla e di trasporto* 
Puossi altrettanto ripeter di Enoc, del qua- 
le si legge al quinto del Genesi , che fu 
trasferito , non che morì j & tuiit eum Do- 
tninus j non già, & mortuus est , come di 
Adamo, e di Set, e del più antico; degli 
uomini Matusalemme sta scritto j e ali* 
undecimo dell* Epistola agli Ebrei r Fide 
Henoch translatus est , ne videret mortem • 
E nell’ Ecclesiastico (*) translatus est , ut 
dei gentibus toenit enti ani ; dove il testo gre-; 
co legge r translatus efi exTmplum peniten- 
ti <e generationìbus-.' n * 

_ Ma nominando- penitenzz , e nominando 
esemplo e, specchio di penitenza in tal gior- 
no , posso io con ricordare a me. stesso, 
da voi la gran penitente Maddalena , dì 
cui oggi ricorre la Festa ? 'Di lèi 'si può' 
dir Veramente-, eh’ è un esempio di -peni- 
tenza proposto' a iùtte te generazioni : 
e tempi um penitenti té getter atiombusX f pec- 
catori non '■ divengono penitenti o * perchè 
non conoscono , o perchè conoscendo noti 
risoFvòno , o perchè ^risòlvendo non ese- 
guiscono. La Maddalena fatta chiara inell > 
intelletto da un soprannaturale raggio co- 
nosce il merito di Gesù Cristo , e il dei 
merito de > suoi peccati , La Maddalena 
non va* dubbi àrido vacillante , non si con- 
siglia fncerta cogli aftiìcLdèPsuó bel mon- 
do, ma risolve pronta é magnanima . La 
Tom. 111. I Mad- 
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Maddalena non frappone indugi , ma po- 
ne la mano all’ opra , ed eseguisce , e in- 
teramente eseguisce, e nel chiaro mezzodì 
a Gesù Cristo si reca in un festevol con- 
vito , in faccia ai suoi più difficili nemi- 
ci : exemp/um , exemp/um pani tentile gene - 
raiioni bus . E osservate di più , penitenti 
Cristiani , eh’ ella eseguisce per modo la 
sua conversione , che consacra coll’ uso del- 
la penitenza tutti gli argomenti del suo 
fallire : ut totumDeo servir et in panitentia , 
quo Deum contempserat in culpa . I ridenti 
occhi già stati pria lusinghieri e troppo 
immodesti, s’annebbiano, e stillano calde 
lagrime sui piedi di Gesù Cristo . I sotti- 
li e biondi capelli so» negletti e scompo- 
sti , e le si scarmigliano sulle spalle , anzi 
incurvandosi essa si strascinati per terra 
abbandonati , se non che tratto tratto , 
quando trabocca più largo il pianto, ella 
raccoglie una treccia in un fascio , con 
che morbidamente terge e rasciuga le ba- 
gnate piante del suo Signore . Qual dolce 
e tenero spettacolo , sciama da pietà com- 
punto e da amore S. Bonaventura , qual dol- 
ce e tenero spettacolo osservare la Mad- 
dalena inchinata a piè del Signore , men- 
tre i licenziosi e lunghi crini le cadon da- 
vanti , le ricopron la fronte, e le tessoti s 
quasi un biondo velo ; osservar la Madda- 
lena che fra treccia e treccia , fra onda e 
onda degli aurei capelli , così timida in- 
sieme e desiosa alza gli occhi per mirare 
il volto di Gesù , come la sacra Sposa dei 
sacri Cantici fra suoi cancelli , -e talvolta 
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ardisce colla man disgombrarsi alquanto i 
capelli più folti per esaminare il volto 
del suo Signote , e conoscere se pur gra- 
diva 1’ affetto suo, e intanto incontrarsi i 
suoi occhi con quelli di Gesù Cristo, che 
assai cose parlavano tutte a Maddalena pro- 
pizie, e crescere così nel suo foco, e amar 
molto , e piangere per. amore . 1 vezzi , 

gli odori , le labbra, i baci, il volto, le 
mani , il corpo, il cuore , ogni cosa se 
prevaricò un tempo , ora presta buon ser- 
vigio alla sua penitenza^ exemplum pani- 
tenti te generationibus * Così è , penitenti 
Cristiani ; la sanità , la bellezza , la gra- 
zia, 1* ingegno, l’autorità, il danaro , le 
vostre membra , che servirono il disordi- 
ne , servano la penitenza. Sicut enim exbi 
buìit'ts membra vestra servire immunditite , 
Qr inìquitati ad iniquitatem , ita nunc exfji- 
bete membra vestra servire gustiti a in san • 
tìifìcationem (*) . 

Nò vi appigli nell’animo sconsigliara pau- 
ra di dover condurre miseri giorni nella pe- 
nitenza; dura sarà la vostra vita, ma non 
malinconica,, e saprà DitNfarvi riuscire più 
dolci le lagrime della contrizione , che il 
riso della scena, e l’allegrezza della danza. 
Oh se sapeste che condotta piacevole tien 
Dio coll’ anime convertite da vero ! Non 
partiamo da Maddalena prototipo della pe- 
nitenza vera, e della misericordia di Dio . 
Gesù Cristo prende le sue difese contro del 
Fariseo allievo delia rigida Sinagoga , e le 
li , fa 
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fa un elogio in presenza de’ convitati , e nu- 
mera a uno a uno gli atti di cortesia che 
«eco usa per mostrar che li nota , e li gra- 
disce . Gesù le perdona i suoi peccati , e dà 
per ragione del suo perdono 1* amor di lei : 
onde Maddalena pub dir tra se : io so non 
solo d’ esser in grazia , ma so di più di a- 
marlo assai , nb che il mio cuore s’ ingan- 
na . Gesù Cristo la toglie a seguace dei suoi 
viaggi, la elegge a sua albergatrice, e la dà 
a compagna di sua Madre, e le risuscita un 
fratello, e risuscitarlo non vuole che alla sua 
presenza, quasi per lei si faccia il miraco- 
lo. Se sua sorella ardisce tacciarla per trop- 
po comoda, se undiscepolo per troppo pro- 
diga, Gesù Cristo si risente, fa la sua apo* 
logia , e comanda di predicar questa Donna 
ovunque si pubblichi l’Evangelio. A Mad- 
dalena fu dato per gli Angioli il primo av- 
viso di sua risurrezione. A Maddalena pru- 
ina degli altri Apostoli comparisce dopo la 
Risurrezione, e non ascende al Cielo pria 
che passi per Befania, e la benedica in ca- 
sa sua . Chi sa se Maddalena innocente ri- 
cevea da Dio tanu* favore ? 

Coraggio, o Cristiani peccatori : chi sa 
quanta copia di grazie soavissime Dio non 
medita di versarvi in seno, se vi converti- 
re? chi sa che beato governo non pensa a 
far del vostro cuore , se una volta s’ addo- 
lora davvero di averlo offeso? In somma io 
non dico già , che Dio stimi un penitente 
Sopra un innocente : dico bene , che Dio 
mostra non di rado di amarlo più , e che . 
fa più carezze- 
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Ambulavit Henoc cum Deo : & non ; 
apparuit quia ttdit eum Deus . 

Gen. cap. 5. v. 24. 

I^alla, consumazione dei sècoli mi ritrag- 
go oggi addietro colle parole sino al loro 
ricominciamento, e passando fra il turbine 
e la procella e il naufragio e la morte , on- 
de P originale terra annegò per un nembo- 
so universale diluvio , a conversare ritorno 
cogli antichissimi Patriarchi ; e voi invito 
a spaziare per le belle contrade felici di 
quel quasi altro mondo dal nostro distinto 
e diviso. Nè è già, che lusingare vi vo- 
glia le orecchie colla descrizione di prima- 
vere eterne, come ha fatto uno scritturale 
inventore di sacre teorie sulla figura a quei 
dì], e sulla posizione della terra, facendo a 
noi fede colla sua antidiluviana erudizione , 
cqme se appunto gli fosse avvenuto di vi- 
vere a quel a età, che spirava allora eon 
benigna e dolce temperie sempre equabile 
Paria, senza vicende moleste di verni , e 
di estati , e che sempre facile il suolo e fe- 
condo dal pingue seno porgeva le ftutt^ 
quasi spontanee • Sono questi sogni eruditi 
1 3 & 
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di chi non contento di legger l'età dell’ oro 
nelle carte dei poeti , credette vederla fre- 
sca e fiorente per ben mille settecento e cin- 
quanta sei anni, quanti ne trascorsero dal 
mondo creato al mondo sommerso . Succe- 
devansi allora altresì le ineguali e contra- 
riami stagioni , e i crudi borea di duro 
ghiaccio frenavano i fiumi , e i caldi austri , 
e i languidi scilocchi , e gl’ infiammati sol- 
iioni cuocevan, come oggi usano y le glebe 
polverose, e le membra affannate » Allora 
altresì non fruttificava la terra che esercita- 
ta dall’aratro, e provocata dall’industria; 
e la ghiotta locusta , $ il bruco avaro mor- 
devan le biade , e smungeanle la nebbia e 
la ruggine ; e l* ispida ortica , e la lappola 
irsuta ingombravan T oziosa terreno del 
pigro villano.. L* intimazione di Dio fatta 
in punizion del peccato incominciò tosto a 
gravar l’uom peccatore, che il suo pane 
mangiar dovette nel sudore della sua fron- 
te . Ma se le stesse erano le stagioni dell’ 
anno, non eran le stesse , il confesso, le 
stagion della vita ; nè era a quei dì tanto 
fugace l’erade, come è la nostra , onde è 
perpetua la querela che suona nelle bocche 
degli uomini della lor brevità. Oltre nove- 
cento anni vissero i Jared e i Matusalem- 
me: ma di Enoc, sulla vita di cui debbo 
parlarvi stasera , la età fu la più breve tra 
le note età dei Patriarchi , perchè visse co- 
gli uomini solo trecento sessanta cinque an- 
ni ; ma è insieme la più lunga , perchè uo- 
mo mortale, egli vive tuttavia, e conta a 
tjuest’ ora in che ragiono anni cinque mi- 
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la cento trenta sette . Voi favoritemi dì 
dare a me parlante di lui udienza cortese : 
così il Cielo vi doni lunga vecchiezza e fe- 
lice . 

Convenevole cosa è che innanzi dì de- 
scrivervi la vita , che oggP menano Enoc 
ed Elia , io scriva quella che già menaro- 
no , onde il carattere riconosciate di questi 
due Apostoli , che debbono predicare, e 
guerreggiar l’ Anticristo sulla fine del mon- 
do . Nella lezione presente comprenderò quan- 
to al passato Enoc si appartiene . 

Visse Enoc a que’ dì quando si vivevano 
i secoli. O lieti tempi , diran parecchi, o 
età fortunate ! quando i mortali non mori- 
vano che dopo otto secoli o nove . Donna 
di eento anni era sul fresco aprile dell’ età 
sua ; e di ducento anni incirca tra le gra- 
zie e le canzoni forse andava a nozze: un 
uomo di quattrocento anni incirca godeva 
della sua robusta virilità non ancor decli- 
nante all’ ingiù. I capi di casa nelle gene- 
razioni succedentisi dei figli e dei nipoti 
vedean lunghissimamente prodursi lor gen- 
te ; e da una famiglia popolavast una cit- 
tà , e si formava una provincia. Due dubbj 
si potrebbono avere a questo luogo , e co- 
me quegli uomini antidiluviani vivessero sì 
lunga vita , e come avendola essi vissu- 
ta , non la viviamo noi pure. Nasce diffi- 
coltà intorno al dubbio primo ; perchè il 
girevole sangue entro a ventiquattro ore da 
ottocento e più volte passando e. ripassan- 
do per lo corpo umano troppe circolazioni 
dovea compiere in tanti secoli > e però t 
I 4 ben? 
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benché i liquidi si ristorassero interamen- 
te, pure collo spesso urto e col fregamen- 
to i fluidi dovean di troppo i solidi percuo- 
tere e logorare , e de’ pori , per cui si vaglia- 
no i fluenti e gli spiriti , cangiar le flgure e 
i diametri ; dal qual cangiamento non poten- 
do dipoi ben dividersi le separazioni dei su- 
ghi , dovea il sangue necessariamente viziar- 
si . La seconda difficoltà nasce dal cibo. In 
diebus Noe edebant , & bibebant , uxores du~ 
eebant , & dabantur ad nuptias ; dicesi in 
S. Luca ( a) , mangiavan bevevan crapola- 
vano stemperatamente ; e il troppo lungo 
mangiare chi non sa che n/ioce allungo vi- 
vere ? Terza difficoltà*; se gli uomini anti- 
diluviani si pascevano di erbe , e di latte y 
del condito pesce e della cotta carne asti- 
nenti , come pur vogliono assai autori scrit- 
turali; il loro vitto di frutta e di lattici- 
ni, siccome lieve soverchiamente , dovea 
essere più facile a disciogliersi , e però a cor- 
rompersi ; e perù le parti solide ricevendo 
nutrimento men resistente e durevole esser 
più facili a logorarsi ,.come insegnano me- 
dici solenni , e nota Bacon di Verulamio 
ministro di stato , e filosofo celebratissimo 
nella sua storia vita & mortis . Questionasi 
dunqpe, se gli uomini antidiluviani man- 
giassero carni di animali , ovvero erbe sole 
« frutta e latte . Tre Padri , e sono S. Cri- 
sostomo, S. Girolamo , e Teodoreto > se- 
guiti da S. Tommaso suspicarono che il lo- 
ro 
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ro vitto fosse erbaceo , come Io appellano 
oggi parecchi novelli dotti valorosi medi- 
ci , che celebrano come assai salubri queste 
tavole verdi , e consigliano a chi ha la do- 
cilità di lasciarsi persuadete «u 11 P. Natale 
Alessandro sostiene che per la Scrittura non 
si possa decider nulla su tal affare ; indi re- 
cate per P una parte e per l’altra le ragio- 
ni, conchiude così: io ,qu;nto a me co* 
miei dotti Domenicani il Gaetano , il Vit- 
toria , il Soto , e cogli eruditi Teologi Ge- 
suiti il Pereiro , e. il Saliano crederò, che 
lecito fosse innanzi al diluvio delle carni 
1’ uso, anzi che estimarlo disdetto col To- 
stato , con Niccolò di Lira , e con Dionigi 
Cartusiano . Checche sia di ciò, a qualun- 
que sentenza noi ci appigliamo che le car- 
ni mangiassero o non mangiassero, nasce dif- 
ficoltà sulla lunghezza della lor vita 4 .Quar- 
ta difficoltà, che conferma il primo dub- 
bio , come innanzi al diluvio si vivesse ' 
tanto, e apre l’adito al secondo, come do- 
po il diluvio non si viva del pari, è ripo- 
sta in questa ragion- generale , che innanzi al 
diluvio era lo stesso il meccanismo del cor- 
po , e il temperamento delle stagioni. Era- 
no quegli uomini della stessa corruttibil car- 
ne impastati, che noi. siamo, le medesime 
viscere aveano che noi, le fibre, i ; cribri ^ 
i colatoi, i tubi medesimi,* le stesse finis- 
sime cartilagini , le stesse infrigatissime 
glandule , gli stessi fluidi tumultuanti ; e 
però dovean esser soggetti a quelle discor- 
die, e a quegli urti, onde V equilibrio vieti 
manco , e V armonia in noi tuttodì si scon- 
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certa del nostro , corporeo macchinamen- 
•to. Quanto a me , o Signori , non vo* 
-accingermi al cimento dì assegnarne la ve* 
ra ragione fisica . Ho accennata tal cosa 
così alla sfuggita , perchè la curiosità mi 
1 trasse passandovi tanto dappresso nell’occa- 

• sione di favellar di Enoc. Stabilisco bensì 
coi Padri , e cogli Interpreti , che furono 
gii anni dei Patriarchi antidiluviani non 

•Egiziani o Lunari cioè di un mese, come 
altri pensa , non di tre mesi, come pur pen- 
sò altri; ma veri anni solari, a un di pres- 
so come i «ostri sono : nella qual opinione 
conviene lo stesso visionario Dottor Bur- 
net . Nelle ragioni fisiche * che arreca infra 
gli altri il dottissimo Valisnieri a spiegare 
l’accorciamento della vira, non so acche- 
tarmi, siccome confessa di non acchetarse- 
ne neppur quel Professore tanto ingenuo 
sempre quanto valoroso. Io non dirò dun- 

• que nè che il grave aere dopo il diluvio , 
come necessaria cosa era a avvenire, inzep- 
pato di eterogenee e impure particelle * 
nè che la terra squallida e limacciosa , nè 
che la guasra e men virtuosa semente ab- 
b:an indebolite le fibre dei padri, e floscie 
rendute e arrendevoli , e però più dissolu- 
bili le macchinette dei venturi figliuoli; 

• nè che la bevanda del vino non usata per 
innanzi , come dicono molti , abbia ai li- 
quidi del corpo umano comunicato troppo 

- celere e perturbato commovimento , onde 
poi essi brillando snellissimi entro le cave 
afterie sottili , per cui debbono compier lor 
‘Viaggio, assalendo impetuosi i pori , per cui 
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debbon far loro tragitto , abbiano le vené 
consunte , e dilatati gli alvei oltremodo , 
e cagionata la morte . Così dicono i nostri 
viaggiatori che nella agghiacciata Groelan- 
.dia dopo l’introdotto uso del vin robusto , 
e della inquieta acquavite quei popoli usa- 
ti a contare il centesimo anno , oggi son 
meno vivaci che già non erano . Ne io di- 
rò , che la cieca prigionia di molti mesi, 
l’orrenda vista del genere umano naufrago, 
e i’abirazion solinga d 5 una terra ignuda e 
deserta abbia in Noè e ne* figli violata per 
modo l’armonia lodevole del sangue , che 
ne sia a noi disceso ereditario il danno. Nè 
dirò, che per noi la producitrice natura 
sia illanguidita ; perchè se i terreni, e gl* 
.ingegni , e i corpi andasser venendo man- 
. co , come altri par che talor supponga sen- 
za ben dirlo, la terra spossata non avrebbe 
oggimai vigore a gittar in su un filo di 
, gramigna, e gli uomini avrebbono corra la 
vita e. l’ingegno al pari dei moscini . Mi- 
seri noi , a cui. è avvenuto di vivere a que- 
sti tardi giorni , se li terreni spossati , e 
gli stanchi ingegni fossero sempre di tem- 
po in tempo per sopravvègnente vecchiez- 
za venuti meno : già , o Bolognesi , questi* 
colli piacevoli , che fanno con ben discreti 
. intervalli scena verdissima , ornai non ma- 
turerebbono d’intorno le bionde uve care 
.al gennaio , nè questi celebrati Licei riso- 
nerebbono per la eloquente sapienza de* vo- 
stri dotti Cittadini . Dirò solamente che al- 
la sapiente Provvidenza così piacque di co- 
lui , che della vita è signore e della mor- 
te, 
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te , e che dopo il diluvio fu messa la me* 
'tfc al vivere eh* oggi si usa ; e che popo- 
lar volle la creata terra con preste e moiri- 
'plici generazioni. Certo abbiamo nel salmo 
'ortantanove che sopra gli ottanta non ri- 
mane che fatica e doglia . Anni nostri si - 
cut arane a mtdit abuntur } : dies annorum no - 
stroram in ipsis , septuaginta anni : si autem 
in potentatibus , oBcginta anni : &■ ampli tis 
' eorum labor & dolor (a). Questo salmo è 
antichissimo composto almeno dal tempo del* 
la schiavitù Babilonica, come vogliono al- 
cuni interpreti : per altro S. Girolamo co» 
Genebrardo ne vuole 1’ autore lo stesso Mo- 
, se . Se la medicina e la fìsica non sanno 
render ragion del fatto , non sentan esse 
vergogna, siccome noi non sentiamo ira di 
lor ignoranza , che già ì troppo usata . Ma 
intanto , Ascoltatori , osservate che lo Spi-' - 
flto Santo, perchè tanta lunghezza di vita 
non facesse gabbo agli uomini malaccorti', 
e non paresse loro una immortalità la mor- 
te ianro lontana; egli si è degnato di ri-- 
cordarla dopo la vita di ciascun Patriarca r 
Visse Adamo e generò, '■ sed ad imaginem 
& similitudinem suam , — — genuitque fi/ios 
& filias , & fa&um est omne temptts quod 
vixit Adam anni nongenti & trigtntm , 
morruut est (£)•. Visse Cainan novecento e' 
cinque anni , & mortuus est » Visse Ma- 
laleele ottocento novanta cinque anni , & 

- ’ mr- 
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m ortuus est, Visse Jared padre del nostro 
Enoc novecento sessanta due anni , & mor- 
tuus est , Visse . Matusalemme figliuolo di 
Enoc, e vinse ogni altro negli anni, visse 
novecentcsessanta nove anni, & mortuus est , 
Così è : tutto il giorno abbiam questa 
morte sotto degli occhi , ogni cosa ci ri- 
corda che siam mortali ; i parenti , gli ami- 
ci , i fratelli, i figliuoli ci muoiono intor- ; 
no, noi stessi andiamo morendo, dirò così, 
di giorno in giorno: questa carne ci si in-; 
vecchia indosso , ed ogni nostro passo è 
volto alla tomba, e il piè vacilla, e roc- 
chio s’annebbia, e il dorso s’incurva; a, 
noi è forza ricordare la morte: e l’uomo» 
doleasene S.; Eucherio , che niuna altra co-., 
sa più frequentemente vede che la morte , 
niuna altra cosa più agevolmente dimenti- 
ca delia morte . Ma Enoc da noi messo, 
nell’ indicato catalogo degli annosi Patriar- 
chi, perchè non agguagliò fra loro, la lor 
vita? In quel sistema di provvidenza l’ac- 
corciamento di vita pareva gastigamenro . ; 
Eppure Enoc fu giusto : ambulavi tcfue cum 
Deo : energia di espressione che significa 
santità. Parliamo dunque di lui . 

.Enoc è celebre ancora presso i Pagani : 
citasi un passo di Stefano Geografo da B|-, 
sanzio, che i letterati applicano a Epoc 
Eusebio stesso cita un passo di EupQlenw^ 
autor gentile, che più direttamente può; 
riguardarlo. D’ Herbelot nella Biblioteca, 
sua orientale^*) cita alcuni che fanno Enoc 
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acato astronomo, sottil aritmetico, invett* 
tore di utili arti . I Rabbini lo spacciano 
per autore di certe lettere, e certi libri di 
astrologia, e della formola della scomunica 
ebraica maggiore; come si può vedere pres- 
so il Fabrizio de Apocrypbis V. T. 

Di Enoc io non racconterò che cose dai 
libri santi dettatemi e dai Padri. Enoc nac- 
que di Jared P anno del mondo seicento e 
ventidue . Di sertantacinque anni generò 
Matusalem : visse altri anni trecento, e ge- 
nerò altri figli e altre figlie. L’Apostolo 
S. Giuda allega un testo tratto da un libro 
di Enoc , e dice : prophetavit autem & de 
bis septimus ab Adam Henocb , dicens: Ecce ' 
vsnit Dominiti in sanBis millibus suis face -* 
re judicium contra omnes , arguere omnes- 
impios de omnibus- operibus impietatis eorum ,' 
quibus impie egerunt , & de omnibus duris , 
qu<e locuti sunt contra eum peccatore s im 
pii (a) . Da tal passo dell’epistola Catto- 
lica di S. Giuda si cava, che Enoc era prò-: 
feta ; ma non h poi agevole a determinare , 
se S. Giuda abbia tratto il resto o da un 
libro intitolato Profezia di Enoc , che nei 
primi secoli cristiani si leggeva, o l’ab- 
bia ricevuto per tradizione universale , o 
l’abbia imparato per rivelazione particola--» 
re.' Io dico, che l’avrà preso dal libro di 
Enoc , che correva per le mani di «folti . 
Sussistono alcuni pezzuoli di tal libro pres- 
so i Padri . Questo libro propriamente è 

apo- 


(<0 S. Jud. Epist. Cath. v. 14. 


Digitized by Googl 



X 143 X 

apocrifo. S. Giustino, Atenagora , S. Ire* 
neo. Clemente Alessandrino , Tertulliano 
da tal libro hanno presa la falsa opinione , 
che gli Angeli si fossero ammogliati colle 
figlie degli uomini, e generata prole. Cel- 
so avea portato un resto di tal libro con- 
tro Origene; e Origene risposò, ch’era po- 
ca T autorità di tal libro. Anche S. Giro- 
lamo , e S. Agostino parlano di' tal libro 
con poca stima . Ben Tertulliano si mo- 
strò persuaso del suo merito, e credette 
che si fosse serbato dal naufragio dell’ Ar- 
ca , e pervenuto in tal modo alla Chiesa . 
Che se i Giudei noi pregiavano , ciò. era 
perchè favoriva il Cristianesimo . La ve- 
rità si è , che è libro dalla Chiesa gittato 
fra gli apocrifi, tra quelli cioè che castitas 
Canoni s non reciPit , nè ha T autenticità dei 
legittimi libri di Dio . Nulla però di man- 
co porea contenere molte verità, e S. Giu- 
da fece uso di una colla discrezion del suo 
spirito fatto chiaro da suprema luce , .e quel 
testo è parola di Dio. Il Sig. di Peiresc 
era acceso di un desiderio impaziente di 
aver questo libro di Enoc; e avendo inte- 
so a dire che giaceva appiattato in una Bi- 
blioteca d’Etiopia, non perdonò nè alla 
sua persona , nè alla sua borsa per trar di 
bocca il codice alle Etiopiche Signorie : 
ma oimè, quand’egli credeva d’aver in ma- 
no il cerco volume, e applaudiva a se stes- 
so , $i scoperse , eh’ avea un non so quale 
scritto di un vanissimo uomo Abba Bahai- 
la Mochail, che incomincia, In nomine Pa- 
tri* & -Fi Hi & Spini us Sancii , hìc est li - 
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ber Mysteriorum cali C5>* terra , cont irtene av- 
gumentum primi & ultimi templi , & omnium 
creaturarum &c. Ludolfo celebre autore del- 
la storia di Etiopia scoperse la impostura . 

Nel- Genesi da me citato si -dice ,' che 
Enoc non apparve piti fra gli uomini , per- 
chè Dio lo portò via. Non sono mancati 
dottori di sinagoga-, fra gli altri Manasse 
Ben Israel de fragilitate humana (a) , che 
hanno voluto dire non altro significarsi per 1* 
antidette parole che la sua morte , e la sua 
morte acerba in età giovine,- cioè di tre- 
cento e sessanta cinque anni . Spiegazione 
falsa. Primo; perchè se la Scrittura non 
avesse voluto significar che la morte , a* 
vrebbe detto come degli altri Patriarchi , 
mortuus est , e .non avrebbe cangiato lin- 
guaggio dicendo, non appartiti , quoniam tu» 
lit eum Dominus Secondo; se il non ap*. 
partiti si dovesse spiegar per morì , si ren- 
derebbe un senso identico e ridicolo , non 
apparuit, quoniam tu Ut eum Dominus , morì 
perchè morì". Terzo ; dalla Scrittura si di- 
ce , che iulit eum Dominus , quasi in pre- 
mio della sua pietà; e non la. morte, anzi 
la diuturnità della vita si considerava pre- 
mio speziale nella legge della natura. Quar- 
to; così 1* sentono i Padri S. Ireneo , Ter-, 
tulliano, S. Girolamo, S. Agostino , S. Cri- 
sostomo, e l’Apostolo S. Paolo. Ma già 
dissi , che il sacro testo stabilisce come as- 
serzione di fede , che Enoc sia stato tras- 
por- 
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portato Vivo . Del modo onde fosse tras- 
portato , nulla dice la Sacra Scrittura , e 
nulla sappiamo « Ben descrive il modo » 
con che fu tolto Elia , ed io lo spiegherò 
con diletto . 

Il fine, perchè fu Enoc rapito, è chiara» 
niente notato. Certo S. Paolo scrive: Fi» 
de Henoch translatus est , ne videret mortevi f 
& non inveniebatur , quoniam transtulit eum 
Domini <s (*) . E nell* Ecclesiastico sta re- 
gistrato : Henocb pi acuì t Deo , translatus est 
in paradisum , ut det genùbus poenitentiam (< 5 ). 
Che intender si voglia per cotesto Para- 
diso, e dove oggi abiti Enoc, io vi dirò 
un’ altra volta . Intanto io vi prego a crea- 
re idee gloriose della immacolata vita di 
questo santissimo uomo, onorato dallo Spi- 
rito Santo cogli elogi d’aver piaciuto a Dio,, 
d’ aver camminato nel suo cospetto ih tem- 
pi contaminati e rei , quando l’ impurità 
vie maggiormente prepagantesi insozzava 
tutta la. stirpe d’Adamo ,• e Dio si apparec- 
chiava di lavar il mondo da tanto brutta- 
mento con un diluvio . Così è ; il mondo 
giovine per età invecchiò nella malizia , • 
la morte sorprendeva quegli uomini primi- 
tivi fra il canto e il suono e la crapola 
e la lascivia . Viveano de’ secoli $ ep- 
pur la morte a essi ancora arrivava improv- 
visa. ■ ... 

Molti si lusingano, che se potessero l’or- 
Tom. XIII. K.— tan- 
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-tantesimo anno e il novantesimo toccar del - - 
la vira, dopo la felice vecchiaia e tranquil- 
la disciogliendosl il corpo , quasi di viver 
sazj morrebbon contenti ; e che terminata 
la lite r cresciuta l’entrata collocati i fi- 
gliuoli compiuti quegli studi r eseguiti 
quei disegni partirebbono dal mondo senza 
rincrescimento * No , cari > se non siete di- 
sposti a morire di . quarant’ anni ,. noi 
sareste neppur dopo i cento * I disegni 
tutti non si compiono mai ma ad idee 
tengon dietro altre idee, seguaci, e desideri 
si accendono da desideri , da consigli spun- 
tan altri consigli, da partiti nascon partiti v 
e disegni s’ intrecciano con disegni . E poi 
quanto piti si vive, tanto 1’ amore cresce 
della vita; e P esperienza prova,, che i vec- 
chi sono al morire de* giovani più restii . 
Addiviene nello staccare gli uomini dal mori- 
vo a un di presso, come nello staccar le 
piante dal suolo . Se ta con una mano 
stringi la sortii verga di un’umile pianti- 
cella, che veste le prime frondi ,. e mette 
i fiori primi , se tu P agiti, e ai lati la 
pieghi e la dimeni alquanto , indi: la sol- 
levi , e tenti di trarla fuori dal terreno , 
ecco eh’ essa cede alle mani e ubbidisce , 
Ma se a divellerla t’accingi dappoiché col- 
le serpeggianti barbe delle intricate radici 
Tenacemente s’é appresa e allacciata alP in- 
Terno fondo, invan con ambe le mani af- 
ferri il tronco sodo resistente* No, non 
gli anni, vedete, ma i disinganni distaccan 
dal mondo. Apparecchiamoci alla morte 
separandoci colia mortificazion dal piacere , 

* ■ s col 
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col disinteresse dalla roba ; e -qualora a Dio 
piaccia 0 di buon* ora o tardi chiamarci a 
se, noi vedremo il presente giorno estre- 
mo con volto intrepido e forte. 

• • \ 
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^pebi* II Signore i profeti-ai popolo suo 
apportatori delle sue parole ; ma nella uni- 
formità del lor carattere manifestarono essi 
la mohiplicità dei loro spiriti e Natan 
comparve pietoso, che sotto il velame del- 
le tenere parabole fa i Re accorti , e peni- 
tenti del lor fallire; e Geremia lamentevo- 
le , che sopra uu sasso assiso del tempio 
abbattuto desta al malinconico suono la ce- 
lerà stemperata ; e Daniele onorato , che il 
vero Signor del Cielo esalta in mezzo alle 
3Keggie profane; ed Elia minaccioso , che i 
gasnght intima e le vendette alla scismati- 
ca Israele degenerante . Elia , di cui pren- 
do smera . a scrivere in breve carta la vi- 
ta , fu un Profeta di fronte annuvolata , di 
cruccioso animo, di crudi farti , e di adi- 
rate parole * ma sappiate » che tale acerbità 
di pensieri, tale alterezza di parole , tale 
■severità di azione , tale fierezza di virtù 
troppo si conveniva alla perversità dei mi; 
seri tempi , e alla licenza degli scorretti 
costami nelle tribù peccatrici fra cui gli 
avvenne di vivere ► Visse Elia in mezzo 
all» idolatrante Samaria , sotto al pervertito 
Ac^bbo, e alla pervertirne* leMbele* * 
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costretto vedere aboliti i riti sacri , dimen- 
tìche le solennità , interomessi i sacrifici , 
oppressi gl’ innocenti sotto le calunnie $ 
i sassi, rinchiusi i suoi. profeti nelle caver- 
ne, scannati i ministri dei vero Dio, e 
intanto adottarsi i numi e i vizj delle gen- 
ti straniere , è dentro gli opachi boschi , 
quasi in tenebroso nido skuro acconciarsi 
il Sidonio Baal impudico , e fra la prosti- 
tuzione , e lo scandalo contaminarsi pcÌMn- 
fame religione P ebrea gioventù . Qual ma- 
raviglia perù se caldo di santa ira zela il 
dispregiato onor del suo Dio , e al cielo co- 
manda che giù non piova. stilla d’acqua ri- 
storatrice, e se dal cielo anzi chiama nem- 
bi di stridente fiamma e divoratrice , e al 
Re sacrilego predice, e alla superba Reina 
calunniosa , che i cani sitibondi leccherai! 
con P avide lingue il tepido versato san- 
gue , e le loro schiacciate cervella disperse ? 
Quest’Elia, che Dio oppose ad un Acab- 
bo negli andati tempi , Dio Io opporrà nei 
futuri tempi ultimi a un Anticristo j -e pe- 
rò egli vivo ancora lo serba e ascoso , e a 
quell* uopo estremo apparirà di nuòvo pro- 
feta , predicator , taumaturgo» Di un San- 
to , che debbe aver ^anta parte nella storia 9 
che endiam tessendo, convenevole cosa è * 
che vi accenni le imprese ; onde dalle pre- 
senti sue a'zioiii possiare voi far conghiet- 
tura. delle future,. Incominciamo; 

Nel quarto alino del, regno di Acabbo se- 
condo dopo la morte di suo padre , Dio 
susciti) Elia detto Tesbite , perche proba- 
bilmente originario di Tesbe « abitante di 
K i 4 ‘ • L' W 
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Calaad • per altro quanto' alla tribù, e alta 
famiglia £ poco noro , e il Reland , e il 
Simon, e il Lightfoot sull’epiteto di Tes- 
bire hanno scritti degli eruditi parerghi . 
Elia era uomo passibile, dice S. Jacopo , 
come siam noi , ma pregò con calda ora- 
zione Dio , che non piovesse , e non piov/Ve 
per tre anni e sèi mesi • Elias homo erat 
simili* nobis passibilis , & oratione oravi t 
ut plueret super terram , & non pluit 
amnos tres & menses sex ( a ). Signore, di- 
ce egli a Dio col cuore sparso di doglia ,' 
vedendo il disordinamento d’Israele curvo 
ai Sidonj Idoli , e agli Amorrei , Signore , 
flagella Israele : chi sa , che tocco dalle 
-disgrazie non conosca il popolo, e il Re ,. 
che adora dei numi deboli , e che da voi 
solo dee sperare il soccorso ? Piacque l’a- 
mara orazione del malinconico Profeta , e 
fu esaudita . Eli# va a Palazzo, e osa as- 
salire il Re nella sua capitale , minaccian- 
dolo sul suo trono: e sappi , disse, o Re, 
che nè rugiada , nè pioggia consolerà per 
piu anni le tue campagne , se io non co- 
manderò io alle nuvole . Àcabbo alla cala- 
mità soprastante non si compunge , e al pro- 
fetico ardire si sdegna ; pure l’ira è vinta 
dall’alterezza, e lascia partir l’uomo di 
Dio, non curandosi di punirlo. Esce il 
profeta fra gli insulti , onde i begli spiriti 
e forti degli increduli cortigiani mordeva- 
no piacevoleggiando un divoto illuso. Je- 
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■■ " ■ ■ ' M 


Cai Jacob. 5. 17. 


X 151 X . 

Babele non avrebbe risparmiata la vita di 
Elia, che alzava la fronte contro a Baal : 
ma Dio si prende il pensiero di ^custodirlo 
contra gl’intrighi e la rabbia di una don- 
na . Il sacro susurro della voce di lui non 
sensibile agli orecchi profani ordina a Elia » 
che s’incammini inver Oriente lungo « 
torrente Carir di fronte al Giordano . Ca- 
rit così detto dalle canne ivi pullulanti, è 
forse lo stesso, che in Giosuè appaiasi 
valli x atundinetì , Andò Elia, e quivi ro- 
mito stette. Il vicin torrente lo disseta- 
va, e certi corvi fedeli il pascevano, car- 
ne e pane recandogli il mattino e la sera \ 

• Avvi chi ha detto senza fondamento, e sen- 
za decenza , come si può vedere presso il 
Basnage, che dei. belli e candidi angioletti 
si coprissero sotto le nere penne di brutti 
corvi . Non sono mancati poi dei capric- 
ciosi Eruditi , che per Jp ebreo vocabolo 
Horevim intesero mercanti -ovvero Arabi i 
cioè che certi mercanti , ovver certi Arabi 

• venissero alla sponda del Carit pranzo por*- 
tandogli e cena. Non mi stancherò in ìun* 

f a confutazione. La Version Siriaca-, i 
ettanta, il Parafraste Caldeo, Giuseppe y 
la maggior parte dei Rabbini, tutti i Pa- 
dri della Chiesa Intesero veri corvi ; e mi 
fanno ridere cotesti gran filosofanti lettera- 
ti , che innamorati della legge dellasempli- 
cita fanno mille smancerie sempre paurosi 
di non ammettere un miracolo senza-neces- 
sirà ; quasi essi saper potessero la necessi-, 
là che ne ha Dio , cioè i fini , che egli sj 
vuole prescrivere; e quasi non sier.o essi 
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xostretrì, se non vogliono essere increduli, 
•ad ammettere altri evidenti miracoli , e a 
un tempo stesso confessare , che Dio pote- 
va o fugare un esercito , o abbattere una 
città senza sconvolgere le leggi della natu- 
ra; e però ammetter miracoli in circostan- 
ze , onde non appare la necessità del mira- 
colo. • • 

Dico poi , che_ difficilmente si sarebbe 
sottratto il sacro minisrro al sagace inve- 
stigare di Jezabele, Se due voi# il dì uo- 
mini vivi fossero iti al ritiro del Profeta : 
« aggiungo ancora , che un tal miracolo , 
simile a molti altri operati in favor di Elia, 
conveniva maravigliosamente a confermare 
il coraggio nel cuor di lui in quella diffì- 
cile condizione di tempi . Se alcuno dices- 
se , che il nero corvo è augello , giusta il 
Levitico , impuro , onde legalmente impure 
Tende , e a mangiarsi disdette le cose reca- 
le, rispondo, che P Autor della legge ce-* 
jimoniale potea esentare dall* osservanza i 
così parendo a se opportuno, e tor lo scru- 
polo a Elia con quella voce, che sonò alle 
orecchie pur di S. Pietro (a): non estimar 
impure quelle cose, che Dio ha purificate. 
3E rispondo altresì non sembrare , che il toc-' 
«amento degli animali immondi ancor vivi> 
portasse legale insozzatura , ma solamente i' 
lor corpi morti, cioè i lor cadaveri* Se 
alcun chiedesse, perchè furono scelti in-* 
gordi e nereggianti corvi, e non anzi i più 

lin- ■ 
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lindi augelli , e leggiadramente dipinti ; ri- 
spondo , che molte considerazioni si fanno 
alagli i ascetici a tal proposito ; ma il P. 
•Cornelio a Lapide dice, che la causai let- 
terale fu. perchè le solinghe sponde del Ca- 
rir di sconci corvi negreggiavano intorno • 
Se alcuno di voi mi chiedesse poi , donde 
quei corvi la carne toglievano e il pane , 
rispondo, che altri han detto dalia mensa 
di Acabbo Re d’ Israele ; altri da quella di 
Josafat Re di Giuda; altri dalla cucina d* 
alcuni di quei settemila , „ che in Samaria 
eran fidi al., vero Dio . Ma- qual malinco* 
nica e strana maraviglia non sarebbe stata 
per quei buoni Israeliti se nell’atto che sì 
assidevano alle lor apparecchiate mense , 
fosse con forte rombo delle percosse ale per 
le aperte finestre un gracidante stormo en- 
trato di foschi corvi; che coll’ingordo ro« 
stro , e coll’ unghia tenace avesse lor sac- 
cheggiato davanti il desco fumante? Il 
Basnage letterato protestante, crede più si-' 
curo il dire che Dio formasse allora quel 
cibo. Ma io dirò, che il Signore , il qua- 
le diede l’ordine ai corvi. di portar il vit- 
to a Elia, egli solo sa come s’apprestasse 
quel cibo, e donde il pigliassero queglf au- 
gelli . Io poi non ho agio di far varne que- 
stioni simili a quella, che. in questo. luogo, 
muove i’Abulense. se nei magri giorni di’ 
digiuno fosse a Elia lecito. mangiar, quelle- 
carni ; e però traggo avanti nel mio cam- 
mino. 

Dopo set mesi venne manco l’ acqua al 
torrente , non la confidenza al Profeta. ; e 
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giusta 1* istruzione di Dio cangiò abituro, 
t andò a Saretta , dove ritrovare dovea una 
vedova predestinata che il nutricasse. Sà« 
retta era nel regno de' Sidonj , patria della 
regina Jezabele , e ivi pure era difetto di 
pioggia come in Samaria . Pervenuto il 
Profeta alle porte della magna città vede 
una donna, che raccoglieva fastelli di legna 
nella campagna: donna, disse Elia viaggia- 
tore polveroso e affamato, deb per cortesia 
recami un po’ di fresca acqua , che io muo- 
jo di sete : Da mihi paululum aqute ut bi - 
barn (a). La vedovella caritatevole s’av- 
via tosto per attinger l’acqua; e ad Elia 
parve intanto che colei appunto dovesse es- 
sere la sua predetta nutrice ; onde alle spal- 
le la segue con un altro priego : donna col- 
l’acqua recami ancor del pane: volta ella , 
per Dio, o forestiero y vivi/ Dominus Deus 
tuus , quia non habeo panem : non tengo un 
boccon di pane: tanta farina m’avanza so-, 
lo in un vaso, quanta ne cape in un pu*- 
gno stretto, e il mio orciuolo dell’olio ne 
serba oggimai poche gocce : en colhgo duo. 

Ugna, ut ingrediar , & faciam illum mibi , 
& filio meo , & comedamus , & moriamur . 
Ecco io colgo due fastelli, ed entro in ca- 
sa a cuocere il pane per me e per mio fi- 
glio : Io mangeremo , indi aspetteremo la 
morte. Tanta avea messo carestia in quel 
paese per la secchezza delle stagioni . Elia 

non 
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non si rimane , e risponde: noli timere, séà 
vade , & fac sicut dixisti . Anzi soggiun- 
ge, ( vedete a qual prova delicata mette 
la carità di questa madre , spezialmente se 
era pagana) anzi tosto dalla poca farina pi- 
gliane un cotale pizzico , e componi una 
schiacciatine da scaldare sotto le brage , e 
me la reca : Veruntamen mibi primum fac de 
ipsa farinula subcinericium panem parvulum , 
& affer ad me : a te , e a tuafigiiuolo pen- 
serai dappoi: tibi\ autem , & filio tuo facies 
postea . La indiscretezza della domanda fu 
sostenuta dalla larghezza della promessa . 
Donna, egli conchiude , parla il Signore 
farina ed olio non verran meno a te , : fin- 
che la pioggia cada sulla faccia della terra. 1 
Ubbidì la confidente femmina, e per tre' 
anni , che ebbe presso di se 1’ ospite Pro- 
fera , vide biancheggiante la colma sua idria 
di sottile e morbida farina, e unta la sua 
ampolla di fine olio lucente. La benedi- 
zion del Signore albergava sotto a quel ter-- 
to; e se ardì la morte accostarvisi , fu per 
suo scorno. II caro figlio della vedova mo- 
rì. Questa fu Punica volta , ch’ ebbe la-, 
donna a piatir col suo ospite. L’inconso- 
labile madre scarmigliata piangente elamen-* 
tosa, e quasi irata prende in seno P ancor- 
boccheggiante figliuolo, va incontro alP ’ 
uom di Dio, e prende il partito dirimpro- - 
verarlo : e non siete venuto , gli disse , in 
mia casa che per fare rivivere le mie vec- 
chie iniquità, e dar la morte a mio figliuo- 
lo ? Quid mibi & tibi vir Dei ? ingressus 
es ad me , ut rememor areni ur ini quii ates me<e % 
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& ìnterficeres filium meumì Jn tal parlare 
non era giusto che il dolore. Si vede Elia 
impietosito , e prende nel suo dai sen del- 
la madre il figliuolo, sale alP\alta sua stan- 
za, e alza a Dio la voce di un' orazion vi- 
vace e forte : c l amavi t ad Dominum . Ste- 
so il figlio già morto sul suo letticciuolo 
stese se stesso per tre volte, o piuttosto se 
stesso rannicchiò , occhi a occhi e labbra 
adattando a labbra del morto fanciullo , e 
rinovellò la preghiera : Domane Deus meus , 
revertatur ossecro , anima pueri hujus in vi - 
se era ejus . Et reversa est anima pueri in - 
tra eum , & revixit . Ecco P orazion esau- 
dita : serpe il caldo sangue per le tremanti 
vene, sulle smorte guance si dipinge il ro- 
seo colore, e si alterna il tepido alito del- 
la bocca, gli allegri occhi si schiudono, e 
si volgono in giro: e il crudo Elia uccidi- 
xor de 1 Profeti col ferro , desolator colla fa- 
me delle provincie lo carezza , e Li ba- 
cia . Elia con fra le braccia il risuscitato 
figlio scende gravato dal dolce peso le sca- 
le , e alla madre il ridona : en vivit filius 

tUUS . ' ■, i }t 

-Ma io sento la orazione impaziente di 
uscir dalle angustie del racconto , vogliosa 
di scorrere alquanto libera per gli aperti 
spazj d*un amplissimo commendare le vir- 
tù di tal vedova predestinata. O magnifico 
animo d^una donna, esclama S. Eucherio , 
o coraggioso e costante pensiero , o fatto 
da riverirsi per tutti i secoli! O magnifi - 
eum mulieris animum , o immutabile mentis 
' propositum , o vere venerabile per saculà fu- 

' tu ra 
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tura (a), Acqua le si chiede, ed ella pc¥- 
ge copiosamente ciò che allora mancava ai 
ricchi , e forse si desiderava dai Re : pocu- 
ìum petit * mox affert ; & qUod Regibus jam 
forti fan deerat quod divites non habebant , 
hoc vìdua 1 e'x abundantia eroga bat ; e colei 

• pasce altrui col pane, che all’indomane do- 

* vea morirsi di fame colla sua prole : patcit 

* pane , qua: cum fiiio die postero era\ moritura : 
non nega; non asconde nulla, non la qua- 
lità del vitro, non il numero delie perso- 
ne; hon meno accoglie Elia per suo ospi- 
te, che lo costituisca suo -giudice* Era-, 

- segue 1* eloquente Padre , era gratissimo 
spettacolo agli Angeli e agli uomini, che 
fra genti incirconcise, in una terra profana 
fosse questa vedova figlia d’ Abramo negli 
arti tutti, e di Àbramo stesso piti ospita- 
le , e piò cortese del padre- della sua fede : 

• multo hospit aliai ipso parente , multo h uma- 
ni or fider genitore : perchè se fu cortese A- 
bramo ai' pellegrini , era ancora opulente 
uomo e ricco : era t quid em Abraham hofpi • 
tali s . ; . sed erat vere opulentus & dives . 
Per lo studio dell* umanità sprezzò ella l* 
affètto della natura non di se sollecita nè 
della prole, nè dal proposito suo la ritrasse 
nè la infermità del suo sesso , nè la pietà 
della sua prole : in se esrinse le piò dolci 
naturali affezioni , fisa col guardo della men- 
te nel formoso volto della caritatevole ospi- 
talità: occìdit ito se nature officia ho s pi t ali- 

• tatis 
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.tatis intuì tu : e il suo animo di madre , di» 
voto all’ albergalo Profeta divenne ( udite 
inusitata formala di parlare) divenne cru- 
del sepolcro dei figli : eff'eHus est devotuser~ 

, %a bospitem inatri s animus filiorum crudele 
seputchrum . Ma no: fu benedetta la fami- 
- glia di questa Vedova, e l’elemosina riem- 
pì le granose spiche, maturò le pingui oli- 
ve , addolcì l’ uve vermiglie : falla est igi - 
tur manus vidua perenne torcular , & mela 
. jugiter fundens . Rugiada tenue non diffon- 
deasi per 1 ’ aria , non amica pioggia scende- 
va , non mite zefiro lusingava l’erbe, non'' 
il tepido sol le nutriva, non aratro squar- 
ciava il suolo , non agricoltore industre Io 
• • provocava , ma il sermon del Profeta sup- 
pliva a queste cose tutte, e le cose tutte 

• somministrava : Non ili ras , non pluvia , 

: non veris aura , non calidi soles , non nim - 

bus necessarius , non aratrum y non agricola , 

. non colon us , sed omnia , Ó* in omnibus set * 
,-mo Propbetfi affatim vidua ministrabat , E 
.così Elia potè pascer la vedova, che lo pa- 
' sceva. 

Dalla siccità del cielo negante ogni umo* 
<re , avaro sopra Samaria per tre anni e mez- 
20 un moderno dotto Gesuita fta tratta un’ 
obbiezione contra la sentenza ,, che oggi 
sostentano i bravi Fisici, cioè che l’acqua 
-onde son ricchi i fonti , e i fiumi sia tut- 

• laquanta una ricchezza , che giù ci discen- 
da dalle nuvole, o almeno che certo in sa 
non ci salga dal mare la marina acqua per 
F argilla, e la iena, e la ghiaja filtrandosi 
«iella terra, e dei nativi sali sottilissimi ri- 

piu 


Digitized by Goo 


X *%9 )C 

pulendosi , ovvero stillando in densa rap- 
presa nebbia raccolta dai lagrimosi lambic- 
chi dei cavi monti. Se la- dolce acqua, di- 
ce egli , si vuol riconoscere .solamente dal- 
la pioggia, cessando la pioggia oltre tre 
anni, dovea esser in quelle contrade tanto 
difetto di acqua , che ne morisse tutta la 
Samaria, che pur non morì. I nostri Fisi- 
ci valorosi rispondon dapprima', che addur- 
re in Fisica un miracolo., è come introdur- 
re un nume in Tragedia , e sciorre il nodo 
per macchina . Indi rispondon , che a Sama-v 
ria si sarà derivata qualche copia d’ acqua 
dalle vicine regioni collinose in gran par- 
te , e non all 5 istesso modo d* ogni cadu- 
to umore digiune. Anzi essendosi osserva- 
to esser per ordinario costume di pioggia 
parca la natura sulle campagne di Samaria, 
e come probabile a dirsi esservi cotesto se- 
creto commercio dì acque forestiere per sot- 
terranei canali . Per altro erat fames vebe* \ . 
mens in Samaria ; e Acabo mandò Abdia ' 
maestro di casa , dispensatorem domar sufi , 
dicendogli : vade in tcrram ad universos 
fontes aquaram , & in cunbias valles si pos* 
sumus invenire berbam , & salvare equos 
Ó* mulos , C2* non penitus Rumenta inre* 
team (*) . 

Ahi quale stile potrebbe descrivere la ma- 
linconia , il languore , il desolamento di 
quei campi e di quei greggi 1 Spuntavano 
appena le deboli spighe , che sul mal fer- 
mo 
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ino gambo ripiegavansi de! virtuoso succo 
privare . Non 'Verdeggiavano i- prati’ della 
fresca erba folta ma di rada e squallida e- 
rano gialli e arsicci. Languiano suite pian* 
te i noti non nutriti , accartocciavans» ari- 
de le foglie /sfronda varisi gli alberi y f cade- 
va» vane dell* uttl frutro le ? bucce . S’ af- 
faticavan invano il curvo bifolco di rom- 
pere le dure glebe col tagliente vomere 5 
onde dalla fatica «oppresso , e non conforta- 
to dalla speranza s* abbandonava sull* inco- 
minciato solcrf', e appresso il rovesciato a> 
ratro giaceasi ozioso. Belavanle agnefle si- 
tibonde, e mugghiavano i fori colla riarsa 
lingua ansante. Umide nubi , freschi ven-» 
ti fonti spumosi V e pioggie grondanti so- 
gnavano i desiosi pastori , e i bifolchi r tini 
tutto era sognata felicità . Eran le nuvole 
inesorabili, sordo il Cièlo': maintanto sot- 
to al flagello y indurava Acabbo, imperver- 
sava Jezabele é idolatrava la plebe. Eppu- 
re Dio : si move a pietà fé va, dice ad E- 
lia , vade , attende te Achab , ut dem piu - 
•via vì tuper fachiri terra . O cara misericor- 
dia ! o Dio pietoso, che del suo amor -sfr 
rammenta in mezzo allo sdegno f Dio ci 
batte per poterci poi carezzare , c* impiaga 
P er . risanarci. Dio ci vuol bene: Dio tem- 
ta di convertirei : Dio va cangiando sempre 
ora aspro ora mansueto : Dio lungamente 
ci aspetta . Non abusiamo delle sue dolcis- 
sime viscere /'t buono , longanime e pa* 
ziente ; ma finalmente b giusto , e ripone 
la' sua gloria nella vendetta . Finalmente 
perir si veggono gli Acabbi recidivi , e ca* 

• v der 
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.e Jeeahefi i^nDenirpn»,• c 
d’una famigli; ' 

•Ah cari , voi veder.» Jf. 1 ? d,0sa ' 

coire f’ argomento della odierna / V ™ SIessi * * 

PO risponda a/ie cirrn^f* / f Zl0ne n °P' 

Pr«eme . U„, ardenw Ss i e ? a s '?S[ont 
ni affligge le rosrrA cita da lunghi gior- 

tenue ed avara pioggia^So^V %^ ua,che 
Pfr ricordarci vie Sì;" è cadufa che 
bisogno , e invaof,; rc f S w ®f n ' ienfe jI nostro 

« se le nubi s’ adornano nli/’° Str0 . risf0r0 ^ 
«stremi giorni, comi U e in ^°« srì 
róc i pare che il ch>tn anno J? reso costu- 
ledere le noatre ape^ae”” M S ' Ìa > che *- 
che a tal proposir'o io j- P er /ncrtetemi 
m«nte una cosa. daVno^ ingenua, 
intendo dai poveri ,- n R ”° ^ ei , cam P* io Io 
viene di pa,C C on a1cL„ P ^ hè 5* «»- 

«colto gemere sulla futura l'J^r ’ ‘M 1 * 
lo intendo dai novellatori «Vi ’ ^ 

accosto a caso ai Inr r- oziosi , se mi 
quasi sollazzo ogni dS^-' * c "' diviene ' 
Ee materia appuro j '* > P'^'c por- 
tendo dai capì di famio!* are ’ 10 ,n_ 

Paurosi dello 5 LtT e ,a qu J eru,i fcmpre 
,ca economia. Ma se f”‘ r e - nr ? d ?j ia domesri- 
Cristiani , se 'osservo I* \ ro i! c Omun dt* 
gior numero S'V 0 ^!* d *l mag- 

^ella Città , io ^on ?n?J^° CC ^ nel 

Veggo che Dio d fla’S^r* 10 n ’‘ >av " 

avv ‘Sgo rfj c ib > p 8 ti* *. E P ercIlè non mi 

^ voto comhm mK f b urnir V - eg8 °- nè 

quasi ninna srn ordina n’a 1 ™‘ Ie r:corso » e 
•Anzi neppur so a r -J* Y, lva ora zione . 

nelle cristiane póm-pose* q!d ^ ? s * m Pjo , che 
. Tom. Xlll] ^ solennità si perda 

i- il 
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ìf rispetto alli Chiese meno che non si fai 
cevaj ne so che'il libero perpetuo vegghià*- 
! te , e sollazzare le intiere notti per rune 
le contrade della Città d*oghi ordine , d* 
ogni stato , d’ ogni età misto insieme J; con- 
fuso fra T aspettata libertà delle tenebre^ 
si sià per nienre moderato ; né So che il 
villeggiare sia divenuto più innocente , e 
meno pericoloso per intralasciarsi di danze , 
e combriccole , e giochi , togliendo al di- 
vertimento smoderato , e al lussò ècfcessivo 
al danaro per 'riserbarlo alla elemosina nella 
misera annata , a cui entriamo. Sì più d* 
una vedova potrà' dire P anilo venturo , co- 
inè quella di Saretta , più d* una contadina 
ne’ vostri poderi , più d*"' una artiguha nel- 
le vostre botteghe, anzi più di una Signo- 
ria Onesta nelle civili famiglie , non bnbeo 
panem , Dunque (ecco la conseguenza che 
ne traggo) dunque bisogna apparecchlatsi a 
far limosina àncora straordinaria. In questo 
punto gravissimo di morale la mia logica 
dell* Evangelio sarà differente dàlia vostra 
logica del mondo. LP annò è cattilo, voi 
dire : dùnquè non si pub far limosina : P ati- 
rlo e cattivo , dich’ io, dunque bisogna ere* 
scere la limosina . E perchè? petchè se P 
anno è cattivo , dunque vi son più infelici 
da sostenere ; dunque piti lagrime da k a- 
isciugare; dunque più Sospiri da Calmare : 
* se Panno è cattivo per voi , peggiore è 
“ per li poveri , thè Si rpoltiplicano , e ven- 
'gono meno . Che se il tempo dell’ angustia 
non sembra per voi il tempo delPélemosi- 
na, quale ne sarà il Tempo ? Il tempo della 

• * - f er . 


fertilità e 4 e ^ abbondanza > .v.oj dite * 
ma io rispondo * che allóra voi vi terrete 
obbligati meno , appunto , perché i poveri 
.allora soffrono meno,', e fatte certe IitnÓ$i- 
pe leggere di apparenza, certe limosine flt 
uso e di convenienze , eh’ entrano, come 
nel sistema del trattamento pe.f.d.ec.oro della 
'^famiglia, vpi vi rimarrete* là grande 
obbiezione che si può fare ,, e si fa , e pa- 
pecchi di voi me la ' gittaho in viso coir 
.animo, quasi irato -, è questa., che appena Vói 
potrete mantenere l’anno venturo la 'casa 
meli’ .ordinàrio modo giusta le vostre solite 
convenienze della .nobiltà e,' del grado. Ca- 
ri Ascoltatori . io pianto prima di rispo'n- 
'Ideryf un prinqìpiQ^ ‘che r cbbligazion della 
limosina cresce, in. proporzion 'fitì bisogno 
^ del nostro pròssimo : questore principiò cer- 
to ammesso , posso dirlo, con sicurezza , da 

Ì ùtti i Padri qualora trattano tal materia . 
V taj principio deduco , che la indigenza 
de* fratelli dunque può esser di tanti e tan- 
ti ,. che quelle , che sono in ‘ài tri, tempi con- 
venienze ancor Iqd'evolt dello staro , nèlP 
anno venturo possono essere superfluità pec- 
caminose; e che però nell’armò venturo, se 
non potete altrimenti far limosina ,. dovete 
.pascer piuttosto i contadini che, i cavalli , 
vestir di canape gl* ignudi, .die voi dì seta 
. ^jpvelja ; In somma che siete obbligati 'a di- 
minuire stalla ^ servitori , tavola,, e spezial- 
mente disdirvi gioco , teatro ^comparse • 
■ Un tal discorso forse vi sorprende : ma non 
è rigorismo V vedete , è verità ; i'I discorso 
tCjben piantato sul diritto della natura , e 

4 h i ' ' ^ rt r '~‘ sul- 
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strila legge dell’ Evangelio . Ciò che rifiuta 
al povero la terra * debbe somministrarlo la 
Vostra mano ancor con incomodo * altri- 1 
menti là provvidenza non sarebbe giustifr- 
cata i e 'alla pubblica miseria debbe servire 
la privata opulenza e di questa croce co- 
mune rutti devono esser a parte. Che poi 
5n questo bisogno vostro Dio voglia 1’ umri 
lé ricorso a lui , alla Vergine , ai Santi Pro.- 
tettòrivche risvegliate la confidenza ami*, 
èa , che riaccendiate il vivo’ 1 e tenero amo- 
re, toccatelo "con mano senza dipartire dall* 
argomento della Lezione . Dio volea donar 
la pioggia ad Acabbo, e a Samaria: ebbe- 
ne egli potea spedirla questa pioggia , si- 
gnore che è degli elementi : no : ostends te 
Achab-y dice a Elia , ut dem pluviam super 
faciem terree: va ad Acabbo, perche io poi 
dia la pioggir colla tua intercessione , men- 
tre Acabbo pregherà te di tal grazia : vuol 
che Elia ne -sia interceditore , vuol che A- 
cabbo ne sia ih supplichevole a lui . E se 
ai benefici Santi si vuol ricorrere, poss’ io 
non additarvi , o cari , 1’ antico Protettor 
vostro , di cui alla cara e soienne memoria 
andiamo incontro lietamente, il dolcissimo 
Padre mio', il grandissimo S. Ignazio col- 
mo da Dio d’ ogni piti eletto dc/no dell’ in- 
‘ telletto e del cuore ì Ah ricordatevi che i 
vostri avi furon prostrati innanzi a lui so- 
spirosi e piangenti , quando la più fiera ca- 
lamità di miseri rempi opprimeva queste 
contrade, quàndo un pestilenziale contagio 
spargeva il pianto nelle vostre case , e con- 
taminava dei giacenti cadaveri le squallide 
, " s yie. 
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vie . Io non ardisco che accennar da lungi 
tanto lutto, pecche a me stesso troppo in-, 
cresce avvolgermi fra così triste memorie « 
Egli allora e in parecchi altri bisogni op- 
pressi consolò i vostri antenati: egli serba 
1© stesso cuore amoroso , egli dello stesso 
poter gode presso Dio-; dirò , ancora » -, egli 
ha gli stessi motivi» onde esser grato an- 
cora ai nepoti, e benefico a voi, che Urne* 
ritate: bastarselo, che nella vicina su4.fe^ 
sta il preghiate davvero : e Dio dabìt ylu~ 
vi am super, univa sant f*ciem terra» )V A, 
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arguiva Samaria , come Vet dissi nellal 
passata- lezione , per la 1 diuturna siccità vii 4 
tre anni e mezzo 4 aprivansi in larghi feiw 
dimeniti le polverose glebe sitibonde* sqpaL 
lidi siano i prati smunti j.delP umore nati- 
vo, deserti appariva» i colli d’ ogni frut- 
tifero germe ignudi , quando nel grembo del- 
la terra bramosa per volere del supplice Elia 
cadde finalmente, la implorata pioggia ristora- 
trice . O Acabbo , Acabbo, sdama il Profe-, 
ta, mi scintilla agli occhi jt lampo* il tuono, 
mi romoreggia a IP orecchio « certo odo fv* 
schiare il suono di molta pioggia ventosa : 
saniti multa pluvia asti. Salgono il Re t e il 
Profetali Carmelo sublime; e mentre Elia 
colP abbassata fronte s’umilia e prega, co- 
manda al garzon suo* che montare tentasse 
le cime estreme del monte , e il curioso 
'guardo volgesse intorno al circostante oriz- 
zonte . Va il servo, e nan-> osservando, che 
no liscio aer trasparente » ie un azzurro cie- 
lo forbito ritornò colla novella, che^ tutta- 
via seguiva splendendo una malinconica se- 
lenità. Bea sette volte rimonta quei sassi* 
e nella settima ecco vede una breve nuvo- 
letta uscir dal Mediterraneo: in sept ima *«• 

Um 
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-y/c* ecce nebula parva quasi vefiigium 
ascendebat de mari (*) , Ma la breve nuvo- 
letta in, breve, tempi 51 dilata insieme e s* 
addensa , e del fosco suo velo le sfere rico- 
pre , e i vaganti vapori io grosse gocce e 
spesse restringendosi disciolgonsi e cadono; 
e nel su^getto terreno, la torbida acqua ri- 
goglia discorre allaga. Ài sopravvenuto oni- 
bramenro , alla frescura , al sibilo ogni co- 
sa riscuotesi , e si commuove . Lasciano gli 
aridi presepi i giovenchi impazienti; esco* 
no dai chiusi ovili gli avanzati? greggi , m 
mugghiano, e belano , ',e stridono, ed esul- 
tano per allegrezza 1 i muri ani roa^i^ e il mù h 
so alzano, « le riarse lingue distendono , é 
si abbeverano, è si diguazzarlo; e frinisci* 
che stessè famiglie-non san partire» dall’ aja , a 
dentro alle cave mani , -non che nélL* aperte 
bocche vogliose accolgono U dolce aeq uà 4 
e soffrono lietamente r inndcence oltraggio 
del' cadente nembo copioso . Il liquore insù* 
tiùasi e serpe per secrete Vena: dell 1 intima 
terrà , e il nufritor succo' peri li lontani ra- 
mi S aggira , «. già s* apparecchia a rinver- 
dire il prato 4, a frondeggiar di nuovo- le 
piante ,' èì a rittovellarsibelU elidente la’ na- 
tura tutta si rtconsi glia ; e la sopita virtù 
si 'desta, e svilnppansi gli oziosi semino 
gonfiatisi '^risultano le còrrete* . Sferza in- 
tanto' Acàbbo col pronto flagello-, . e cèti* 
animosa 'VOcfi k rinfranca i pronti destrieri al 
*tarrò aggiqnti'^'e scende dal monte , e fog- 
‘ > -'L°4^ r; n arre ó>n*hssiqt |« . 
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g«\dal nembo ; ed Elia agitato ^dal , vivace 
«pi ri ro del- Signore ai lombi intorno avvol- 
ge la raccolta tonaca , e gli corre innanzj ; 
Et manUs Domini /«èia rst,supcr El'tum r ac~ 
*inB: s,qt*A lumbis currebat ante Achab « Seb- 
bene pfima che P orazione di Elia dalle no^ 
hi ottenesse P aspettato confortamesto , com- 
pie egli una sanguinosa impresa , e lodevol- 
mente barbara , ch’io già di raccontarvi m*. 
accingo . ’ ... 

Abdia f» spedito da Acabbo sino ai con- 
fini della Fenicia per accattar pastura ajle 
sue bestie.! Questo Abdia non è il Profeta 
quarto tra i minori profeti , come parecchi 
Ebrei pensarono , e il Lirano , e il Ruperroj 
ma era un cortigiano , . cui la cortigiania non 
a.vea guasto il cuore, e che ave?, saputo es*~ 
ser sammesso a un Re malvagio , e fedele^., 
a Dio: timebat Domìnum valde . Mentre la' 
Reina faceva uccidere quanti Profeti del 
Signore cadevano nelle sue insidie, egli due 
stuoli ciascun di cinquanta, appiattò in due 
caverne profonde.- 0 pavit eos pane 0 : a- 

? na, trattamento in quello stremo di cose 
iberale e santo. Io non crederò colPAbu- 
lense , che tanta turba d’uomini fosse al 
divino vaticinar rutta eletta , ma col Lira- 
no, e col Gaetano, che fosse un coro di. 
religiosi uomifii alta divina laude tutto in- 
téso: e però a mio credere figli di Profeti 
arano, e i monaci delia legge scritta, co- 
me gir appella S, Girolamo , e i regolaci : 
della Chiesa Ebrea , e la scuola de* Profeti, 
che era una scuoio di teologia morale, e di 
legale rubrica, donde sorgeano poi tratto 

V*b 
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fratto det L '9acri e -'veridici- profeteggiatiti»* 
Il ministro d’ Acabbò. per 'viaggio incontri* 
Elia , che Veniva a corte y e si abboccane 
insieme: Va 1 , diee ib Pròfem^a'Abdiayi'va^ 
dì al Re, è giunro Elia : 'adtsr- Elias, Oi» 
mV, • disse il ministrò 4 1 io ' porterò?:!’ amba* 
sciató, ima ló Spirito del Signore iri porte* 
rà poi repente in ermó luogo 'a- ire jgnó- 
to ; e non trovandoti il Re -irato riputerà 
se illuso , e vorrà me ucciso : lusingomi 
che non r mi ^convenga 11 -pericolo di tal 
commissióne : ho temuto Dio sino dalla mia - 
infanzia: e poi non sai ni ciò che ho fit- 
to ^-é qui gli accenna don modesti verità * 
suoi meriti No'tviva il Dio degli esercì* 
tì , che mi giudica V e che mi vede : Vivit 
Domìhù'i ekeVcituuvh $ ante cujus : vai tur» sto , 
quia hodie apparilo ei * Abdia «va incontro 
di Acabbo ; è Acabbovien roStmin contro 
di Elia ; e lo vede appena , * che -'il (morde 
interrogando per insulto : sei cu colui i, ci» < 
turbi Israele ? ■■ iUne èt ille -qui conturbai i* 
srael ? No, risponde franco il Profeta , non 
io sono" il r turbator «P 1 Israele ; j tU’’y OiRe ^e 
la casa di tuo Padre P hanno omesso a soq* - 
quadro abbandonando il ^Signore ,me> ado* 
rando Baal : non e^ìt' turbavi larari y j sed tu 
& eìomùs patri J lui , qui dereliquisti manda* 
tq Domini \ & secati est ir Baélim\ Ma ora 
non pensiamo a ciò « io men s v© versa vii 
Carmelo P quivi se ti- piace ^ chiama tutto 
Israele, e 'aduna <infr* glPaltr» i-qwattrocen* 
to e cinquanta profeti di Baal^ e gli altri :, 
profeti quattrocento dei boschi » che tua; 
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moglie sostiene a site, spese . Al destinata, 
■giorno ondeggia sui curvi dorsi dellValtO; 
Carmelo il popolo convocato ^.ed Elia co- 
mincia aspro di minacciarla fron^; q Isràe? 
liti, e fin a quando andrete izoppicaot.i, cos; 
vacillando fra. 1’ una parte e.- l’altra ì.usgae- 
xjuo claudicati^ in drnts parici ) Da lungo 
tempo voi. bilanciate: la vostra Religione'; 
©rsfr risolvete , questo giorno decida : se il 
Signore è il vero Dio, lui seguite j e ,$e ló 
ò Baal) seguite Baal in buon’ qra . 

Finisce Elia, e la risposta. aspetta , è fà 
provoca , e la esige col vivace e torvo oc- 
chio che gira intorno e su. i volti affissa de* 
circostanti uditori-. Il popolo ttjce , e qua- 
niun ardisce mirar intrepido la tjalda frotp- 
.ren dei Profeta ,- ,e appena l’.qn mira 1* altro 
furtivo in volto . non respondìt^ ei pò- 
puius verbum , Fosse tal silenzio del popo- 
lo confusiofte*di se, fosse infedeltà a Dio’, 
'fosse timore del Re , fosse tutto questo tà- 
'sieme , dopo un -conveniente intervallo' di 
^espettazione, ripigliò Elia il spo favellar 
“gravementei,. Di tanti Profeti di Dio che 
-appari vano ìin questa terra, a portare la sua 
parola , io solo ardito sono di alzar la vo- 
’ce libera noti impedita.; e intanro quattro- 
‘Cencinqoanta sacerdoti . d 5 iniquità , e tnae- 
' stri' d? idolatria onorano Baal , ; II loro nu- 
mero non mi spaventa ; conosco il mio Dio 
“è he adoro ì’ disprezzo gl 5 Iddj eh? essi iii- 
-cenSano V Alle prove.: essi squarcino’, Jjn 
bràni^ un bue-, e lo acconcipo su una cata- 
sta di legne'rper ,mt si farà puie lo stesso : 

• ’ ■ ; « • - a e* * 7 ‘ 
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essf : invocheranno i nomi dei foro Numi,,* 
io invocherò il nome dei mia Signore ; s 
quello, 0 Israele sarà il vostro Dio , $1 cui 
nome implorato pioverà fiamma celeste su.lr. 
la ■vittima accetta j : : -, j . ; .j, 

'Bisogna bene aver ifc cuore sicuro, per e* 
lèggere tali cimenti r roa Dio usa talora 
suoi" buoni servitori una energia d’ Ispira** 
ziont che essi ben intendono. .lil popolo 
rispose -con un tumulto di approvazioni : 
ottima proposizione ? optima propositi?., { 
preti di Baal accertarono la, disfida e in 
Verità coinè ricusarla con decoro ? : Scanna- 
no iI bue, <àgliatilo io pezzi ^pongoplo su 
1* altare ? e se unte subita rfiamma. strisciava 
pef i*' aria, e divorava l’/oiocanstOi, Baal rgr 
’ceva à $è grand’* onore grane pero ai suoi 
-ministri . ' Una trappola da r far . gabbo ai 
credulo volgo sarebbe mta opportuna* nu 
•còlti all’improvviso non aveana avuto .agio 
'di congegrìàr gherminelle'; : Invacabant #«- 

men Baal de mane uxqut admcxidifim % , di- 
-centèt y Baal exaudì nos . Dal heì mattino 
Vi rio buon meriggia assordavano 1’ aria 
r colle roche voci , lanci avaq salt il’ un dopo 
'P altro sopra- il costrutto aitare ; e con acu- 
ite lancette, e con taglienti coltella incide- 
“ Varisi 5 le vive carni, sdrajavansi < torceansi,, 
‘ùriavario , impazzavano clamorosi , tui|i 
^convulsi fanatici* * f Jtuv -v. tm . f«j 

' Restiamo dal corsa della narrazione, e ri- 
sposiamo in alquante picciote note erudite 
piu degne dèlta* lezione. . I Sacerdoti Bea- 
nti in primo luogo vociferano , i Pagani 
osavano ne’ sacrifizi la vociferazione. Ero, 

- : dQ- 
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doto >lo nata, (parlando degl! .. Egizi .(.<*) • 
pervio in quel verso di Virgilio : 

Dii De&que omncs sttidium t qutbu/^4^* 

o!H* • 1 <; t-«f| >r 1 , i ^ <fl r' 

nota , che oltre il nome , .cui era offerto il 
sacrifizio, la greggia tutta s’invocava de* 
Dei- e delle Deesse con generale invocamen- 
to, perché Dio niuno fosse al supplicatore 
contrario « E in S. Matteo Qesù Cristo dì.- 
fce : or ante s auteni sio// te multum fogni ^ sic - 
ut Et baici , putant. enitn quod in multilaquio 
suo exaudiantur (£).., t In secondo luogo sa^ 
lutavano mattamente i reverendi ministri 
dell’ Idolo, e come ci spiega la nostra Vul- 
gata , «an del corpo agili e destri per pio.: 
do,, che vibravano salti a cavalcioni dell* 
altare < io credo con cento e mille sconci 
capogiri, * capitomboli , e fughe, e ritor- 
ni , : € cerchi e ravvolgimenti . Cosi pres- 
so i Romani ciondolando carolavano con Js- 
conce posture i sacerdoti di Marte, detti 
Salii, In terzo .luogo si affettavano, e Si 
pungolavano le memora con raspi e pungi- 
glioni , e brutti in tal modo di sozzo san- 
gue lusingavamo d’intenerire il .cuore del 
nume aidorato . il Signore neULevitico (r) 
avea divietato agli Ebrei lo scavare figuro 
con imprimer col taglio e condur segni nel- 
la pelle umana per princìpio di superstizio- 
ne . Il barbaro costume di trafiggersi jj 


* « * 

(i) Herod. lib. a. 

CO Matth. vi. 7. 

CO Lev. XII. ad. x$h £ 
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còrpo con punteruoli te stiletti da7t 3 Orien- 
te andò fra i Greci , e passò fra i Romani. 
Tibullo (a) descrive là- sacerdotessa di Bel- 
Iona che colla scure affilata* é collo spiedo 
aguzzo le braserà si fere e i fianchi .r Lat- 
tanzio pòi (Vedi Saurin tom. g. discorso 
£. ) e S. Agostino de Civit. Dei, e Gio<- 
Vanni Lorrejero de vet.erum '^enulit.m lustra» 
t ioni bus (&) abbondano di slmili esempi * » 

Quattrocento dunque e cinquanta fanatici 
sfiaravansi per lo schiamazzo a turrà lena 
de’ tumidi polmoni gridando rutti con infi- 
nito ron.bazzo Baal, Baal : "'Baal ci esaudi- 
sci i ma Baal non aveva orecchi da udire* 
nò -bocca da parlare, ' Elia "da un- canto *sq*. 
letto mirava con fredda compassione quel- 
le stranezze furiose: indi- prése' a piccare 
quegli sciocchi 'con certo giocò di motti 
amari : Clamare vóce majovi t alzate la -vo*- 
te ; gridate più altamente Baal è un -Dio 
potente, e non abbandonerebbe" 1 così la sua / 
causa 1 ; ma forse Vi inerti en e a casa era -in 
conversazione , ’é cicala e gioca* 0 é irò ! ait’ 
■osteria % e ingozza" buon 1 bicchiere di vince-- 
leste , ovvero in carrozza d ? oro gli -stellai-i 
Sentieri viaggia ovver affé che dot me,** e 
sdràjato soffia e’ russa entro a tn sonno cu- 
po' e tenace, che non ò facile lo scuòterlo-* 
te 'il ravvi varlo : Deùr enim èvt , & '{órsita » 
iocjuitut àut in divsrsorio 'éxif'y' '«ut -in - iti» 
nere ", aut certe dormir, ut excitetur . . Que- 
... ste 

* **** " " - •• • ---- Tr yaccìr xreu . s ..i •+, s 
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Ste’Sf,' 'sìmili 'a- queste furono le beffe del 
rimproccicso Ella ; anzi quanto alla sostan- 
za la Scrittura espressamente le nota < Una 
bile amara ed agra cuoceva il fegato di spet: 
tosa a quei supplicanti non esapdifi dal Ir# 
nume, e morsi dal lor rivaie . E-alloraeia 
-che urlava» con maggior frastuono di,v&- 
■ci acce, e allora era, che mettevano rpai)0 
alle coltella* ; ■ vi. ;kì uhi ss 

< Passato il mezzodì Elia invitò: il popolo 
* vedere, e alzò un altare con dodici pie- 
tre, conforme al numero delle dodici tribù,, 
■ma Scabre, e «rudi giusra il, rito sfogli? alta*- 
ri Ebrei; indi accatastò * e -sbranò il bpe» 
e v brani collocò sulle ammucchiate legna » 
e intorno intorno -condusse ire larghi solchi 
che furono pieni poi d’acqua,»;. Imperciocché 
domanda chè quattro capaci ridtie; d’.acqg* 
$f rovesciassero sopra da catasta, indi altre 
q u a 1 1 ro , e dà u 1 ti mo alt re q u »t tro gfseorat* 
Tante cautele adoprò Eliarper rimuovere 
dai pensieri; ogni suspizione di;frod<t,:cP 
Crisostomo osservò *; che . Eliatscavq la 
fossa , e 'rovesdò 1’ acqua per mostrare, che 
non v’tffa cieco adito a insinuar la persona 
sotto l’altare, nè pertugio a sottoporre- Te 
■faci, come usavan talora^i furbi sacerdoti 

degl*' Idoli , ed io ne fui testimonio v. dice 
il S. Padre « Certo questa miracolo da Elia 
•fu operato in faccia del sole, xl’ uni: nazio- 
ne dubbiosa , 'di un Re perverso,, .»© dUot* 
tócénta-e cinquanta emuli invidiosi s, e il 
letterato Imperator Giuliano , cbe sì vanta- 
va travagliar la Chiesa più colla critica che 
colla spada , non osò di chiamarlo in dubbia. 

Pre- 
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Preparate le cose tetre Elia rivolge U 
guardo al cielo , e la voce; Signore Dio di 
j Abram©, ; d’ isaccoj e d* israelio , Ostende 
badie qui 4' ut es Deus Israel , ; ó * , ego seryiuf, 
■funsi' d>* juxxa pr^ceptum tuum feci aiìni# 
*vtthu : bxc . Esaudiscimi,, o Signore, esau- 
disci •, * impari ' questo popolo.: cte tu sei 
41 Dio Signore *, e~ per un «arto, di singola 
re misericord : a così avrai convenite, ^un’al- 
tra volta il suo cuore Finita la orazione , 
«eco solcar l’aria ardente di luce la st^du* 
la fiamma propizia* che il toro, e (e.leg,ne, 
# j *lè pietre avvolge, divora, incenera , e 
sulla 1 terra stessa serpe e -Raggira , i<e. la di- 
spersa acqua. tutta .iastfbe- ^ ^SEgge.,^ Cadde 
boccone il volgo stupido, e gridò-: Demì- 
aus jpse- et>t l . Deus ^_Dotninut ipse est Deus . 
Caldo di Dio il Protuta; (a cìnger dal po- 
polo , die uoo più Sa -a 4pi disubbidite,, gli 
-ottocento ; e r cinquanta; profeti v e trattili 
palpitami e sbigottiti sulle basse rive del 
borrente Ceson -quivi tutti gli fa scanna,- 
t^e f e del lòr sàngue sacrilego imbratta le 
•turpi onde j e dei lor , busti iponoraiidù'- 
gombna -per lungo tratto -quelle arene con- 
taminate... o«. ». . • -Vir t % 

- Pietro Bayle nel suo Dizionario critico ., 
iU^articolo Elia* riprende Elia , e .iperpra 
iti favore dei profeti di Baal, cheaveand’ 
onOt d ? essere commensali della Regina, cql 
girale vocabolo* egli reca., indizio di credere,, 
iche le parole , qui camedunt de mensa Jeza- 
bel $ significhino.,. che propriamente s’assi- 
dessero alla sua mensa . Io non crederò 
mai, che la Regina per. quantunque pretaja 

" ‘ ai 
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tl adagiasse a tavola con quattrocento e più 
profeti ubbriachi, che avranno estimato un 
dovere della lor religione suscitare i vati* 
cinj coi bicchieri : ma solamenré che come? 
dunt de mensa Jezaie/ , significhi che era* 
no mantenuti a spese della Regina . ' Ma 
y* ha di più.. Bayle ardisce accusar Elii 
d’ ingiusto ucciditore : ma Bayle è in ciS 
'ripreso da altri protestanti stessi il Beauso* 
bre e il Roque («) più dotti assai 'di lui 
nelle materie scritturali. Udite , r ò Signo* 
ri . Tutto il discorso di Bayle s y appoggia 
al supposto che niun profetante avesse il 
diritto della spada, ma solo' I* uffizio della 
profezia. Ora questo supposto io lo nego. 

E certamente non si dà égli il pensier di 
provarlo. Eppure à questo stretto forzai 
«he riducasi la questione e la mischia : ma 
va innanzi' come d’ogni laro mostrasse eVi-i 
denza . Da questo che è ormai picciolo 
saggiò,* fate congettura quante volte certi 
libri pericolosi’, come oltremodo pericolo? 
Gissimo e il citatovi, facciano gabbo a chi 
è meno avveduto o per difetto d’ ingégno * | 

0 per difetto’ di cognizioni in quella mate* 
ria che si trarrà , o per difetto di anenzio* 
talvolta in disaminare scolasticamente le 
proposizioni; perchè- il pensiero con dilet- 
to s* abbandona alle novellette piace volf, 
alle cìance leggiadre, e oerohè ancora Pini 
telletto spesso fugge la farina." Dicoadun» 

•. ,’*• ; r i ' ’ ' ’ “r •' que } 



Petr. Roques au&or libri Le Pasteur Epan- 
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<|U€ -imprioM generalmente, che pell’amico 
testamento (siccome appare da parecchi e- 
sempj ,) i profeti eranp spediti ai Re e al 
popoli- .come ministri straordinari del Rè 
de’ Regi, ed aveano sopra i monarchi stes- 
ti* cbe eleggevano O riprovavano,, quel- 
la autorità di, cuipiaceva investirli il grati 
Padrone che è Dio ; onde parlavano a no- 
me di lui , e però ubavano quella formoli 
solenne : La bocca dell’Eterno ha parlato. 
Dico di poi., primo , che que’ tristi profe- 
tizzanti meri.tavan la morte , giusta^ il co- 
mando del Deuteronomio (>*) , che si ttccif 
di quel profeta falso o sognatore , che sor- 
gesse invitando al culto degli Jddj forestie- 
ri . Secondo, perchè erano assai probabili- 
mente rei co» loro consigli e colle Ior crui 
deli approvazioni, della morte data da Jezai 
bele a tanti veri Profeti. Terzo , perché 
agivano di mala fede , ed è una ridicola 
dottrina di morale quella di Bayle , dipin- 
gerli come uomini che operavano con sicu- 
ra coscienza ; mentre la loro ignoranza j 
che Baal fosse un diavolo, e il DÌQ di. A- 
bramo il Dio vero in mezzo alla tradizione 
Jagittima , e alle maraviglie evidenti, noti 
potea essere che affettata ignoranza , se noti 
era aperta -perfidia. Dico finalmente,, che 
Elia in quelle circostanze avea ricevuto da 
.Dio il diritto, del sangue su quei prevari- 
catori , e che npn eccedesse nell’ uso della 
commessagli potestà,, mentre Dio approvò 
Tom. Xlll. M ‘ il 
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il suo gastigo coi miracoli operati per Iut 
, appresso , e con quello spezialmente della 
pioggia seguito assai tosto, che già vi narrai. 

. Nel, disegnare la economia delle mie le- 
zioni credetti anzi parte necessaria del mio 
* argomento con digressioni opportune, darvi 
contezza di Enoc ed Elia serbati à soste- 
. nere la buona causa ne’ giorni estremi . In- 
veitola! una lezione a Enoc, due a Elia ; 
ma avviene a me che scrivo, ciò che av- 
viene a taluno che fabbrica , siccome egli 
oltrg orimo volere spende più denaro , 
così io ho Speso più Inchiostro. .Datemi 
dunque licenza cortese,’ eh’ ancor Domeni- 
ca parli di Elia, promettendovi di dir so- 
lamente cose inusitate e famose. . Nel gior- 
no poi dell’ Assunzìpne. di Marina Vergine 
Elia che si. alza sopra un carro,, di fuoco , 
ed Enoc che -con lui: ; vi venef paradiso tras- 
portato anch’egli , mi somministreranno Ite* 
te immagini e comparazioni ‘felici per ito* j 
do,,. che cosi non venga io manco all’ argo- 
mento .della lezione, come )* argomento non 
everrà certo meno alia faustissima celebrità 
di Maria, che sale al cielo.. 

Intanto pri$ di finire p, piglio dalla fiacca 
di Elia quelle parole , e dico a voi . cari : 
Quid claudicati s in duas partes ? Questa in- 
terrogazione la credo p.ur troppo adattata a 
molti della mia udienza . Sì tra voi vi 
aaran pochi tanto mondani che abbian pre- 
so il lor partito contro a Dio con fermo 
anitpo e riposato. Ma visaran ben non 
pochi , che cammineranno così di mezzo j 
tra Dio e il mondo > che Qt -vacillano da 1 

una 
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Una ^anè -e òr dall’ altra' ; che -vprrebbóho 
cdmbinàrè insieme queste ’d-ue- coseV ubbi- 
dire alla passióne^ e a ila legge." Quid ctàu- 
' dricafir'ih'duàt '■'part-tsì^ Ó uomini irréSolu- 
?‘tl J Viqf stori té in Voi stèssi \ patrie i del- 
la naturai probità , e ptit g ! i‘ i n viri deR* su- 
-pemaTural grazia, voi intantopigrKebeVre- 
• te vorreste b rtou vortettè ; hotf -aVeté jfch- 
■ to cdraggio che basti -per segare afàfto^Ia 
verità', rrb -tanta ostinazione chè -bàètifper 
‘còntfaddirlà affatto f uomini -siete 5 rre ‘buòni 
rie empi abbastanza per determinarvi piènar 
1 -menre j:uòrtiihi nb freddi nb caldi che pro- ! 
prió. mettono a* nausea tl Signore : e però 
vi studiate dì addotinènfat' la' coscienza vi- 
vendo come a composizione coti Dio , ar- 
' chireftando sistemi particolari di condotta; 
tessendo una vita a più fila , e- di un am- 
biguo color cangiante fia n f "Sacramenti èie 
ricadute , fra i propositi di non peccare , 
e le lusinghe del peccato' * -fra li teatro e 
là chiesà , fra gli amori ' e le prediche . 
Quid claudicati* in duas parte s? Ahi che 
•questa irresoluzione volubilità incostanza 
fa piangere molte voltè'chi hà cura di qual- 
che coscienza , che vorrebbe purè-' sanare l 
: Dalla pubblicazion dèi Vangelo sinora non 
fatto alrro^da infiniti; che studiar di 
ammollirlo e in ispiegazioorcomòde'accor- 
darlo col mondo, e Io Studio è staro vano , 
niuno b ti uscito nella scopèrta i t mezzi 
i ‘ termini buoni negli affari civili sono diffi- 
i crii , negli affari spirituali 1 d-* ordinari©’ itn- 

) possibili. In buon* ora vi die© Come Elia r 

i giudicate Che il mondo vad<r seguilo ,. 

2 se* 
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seguitelo ; ma se giudicate che Dio egli 
, debba seguirsi* seguitelo davvero* Si Do - 
minus Deus est , sequimini eum si autem 
Baal , sequimini illum . Tocca a voi deci- 
dere. Quanto a me vi dico.* che a due 
padroni non si pub servire * e che bisogna 
jfissar la massima , che Ismaele non pub con- 
venire con Isacco , Baal con Dio * là carne 
<;ollo spirito,* Nulla est conrventio (dicea 
p. Bernardo (a) ) ver itati & Vanitati > luti 
fS? tenebrie f spirititi CS>* carni , 1 igni & 
piditati K ‘ »•- w 

.};»••• < •' >0p ;• 
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A ltro ^ i! volto, o Signori v d* «»t ti- 
ranno che infuria crudelmente, .altro è v ia 
volto d’tm Santo che santamente s’adira^ 
Soli* ardua fronte di quello vedreste sedec 
la fastidiosa superbia , e scintillare dagli oc- 
chi la rabbia impotente ». e tremar le lab- 
bra , e i denti stadere , e sbuffar le nari , 
e succedersi il pallore e l’ infiammamento , 
anzi succedersi a vicenda sul mutabil sem- 
biante , come gli affetti nel cuore, così il 
color sulle guance , che quasi a un tempo 
stesso e arrossano , e imbiancano , e ingial- 
lano, e illividiscono ; onde e dall’abito tut- 
to e dalla forma del conturbato volto non 
ravvisereste, che- il- fiato -aii turbin. dell* a- 
nirao procelloso, e dalle minacciami paro- 
le, e dai comandati supplizi, che il furor 
della passione, la sete della strage, la bra- 
ma ingorda della vendetta . Tale . non il 
volto di un Profeta di Dio , o di un Mi* 
nistro dal suo Santuario ch’egli incarica 
di qualche commission atroce , di zelare l* 
onor suo offeso , e di uccidere ancor di sua 
mano i suoi nemici . Egli alza la fronre 
a maestà, hon a orgoglio; a serenità com* 
pone il sembiante, non a barbarici, la pie* 
i tà 
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-Vtnèsce collo sdegno per modo che setrr- 
ìte appate>comandatf lo sdegnp 
venuta naria la pietà 8 ia trovatavi. Certo 
che°la religione aozi che la pastone, ogm 
cosa informa, anima , atteggia, | 

Sri C cla&i talora- la nascente tenerezza - dell* 
non voluta misericordia r e gli Occhi 1? T Z f* 1 
dal cielo invocano la forte costanza dell- in- 
sui rato* coraggio . Tale io m’ immagino che 
Volse ^ viso di Samuele quando squarc^ 

colla spada le • proscritte -carm* di Ag a $P a u-i 

r^!.n * tale il volto di Giosuè 1 , .quando col 

ferro invincibile le Wijict- P r ^ a ^ lc „ a ^,^] 

?i • tilt u 5olt® di Mosè i -gw ; sdo-. ofdiho 
« 4^4fi /fedeli di porgati Israel* 

di#lnE«rt ■enlìv ' sieTC^U^figU?» ^ Jet 

v<L? di Ella «««;««« 'goya*^ 



tempri' annuvolata e -d* animo- cruccio*» , 
tiure eeli tra il- fuoco e ri sangue , e 4 Je 

Stri e i sospiri «o. P<^«5|3 

tare i dattili -della gloria offesa ddf Alrirs 

mo sPo - Signore'-. Segutam ammeranrioitf 

fi‘n «re 'imprese V mentre io libero*-!» mia re 
ÌT t* Sbendo in breve carta la vita di 
Elia , utile alla grande storia luttuosa che 

SC D V a°queirOreb prodigioso duot^V 
«mediata Iddio Mosè pastore a confonde e 
il P Re t> Egitto-, -a spargere-;! terrore e le 
piaghe sopra una profana nazione , a wabis 
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,$ar col naufragio un [esercito contumace » 
udirete spedirsi di nuovo £lia romitp a in- 
quietare il Re -di Samaria, a riprendere un 
popolo degenerante e quàsi non più suo ., 
a ungere un’ altra fronte, su coi trasportar 
la corona d’ Israello, e a costituire un mi- 
nistro delle sue minacciate vendette» opd# 
insanguina il. Cison Colla strage di ottocen- 
to e cinquanta ingannanti profetato» ». .Elia 
dopo tal strage perseguitato dalla attizzatai 
e non placabile Jezabele entro uqa caverna 
* oscura s* era nascosto, dove nella, amarezza 
del suo -dolore si pasceva coll* abbondanza 
del suo piànto. Che se il Signore nel ter- 
reo santo di Oreb , da calcarsi sol col pie ri- 
verente^. a. Mflsù si mostrò per Pimmagia 
frondosa di un infiammato roveto , cui la 
rosseggiante fiamma innocente scherzosamen- 
te lambiva le foglie verdi e fresche ; .così 
ora in riguardo, d’ Elia parecchi < insoliti ser 
gni e misteriosa volle che annunziassero la 
sua venuta,, e precorressero la sua parola • 
Che fai., disse Dio, in cotesto antro • che 
fai Elia .? .quid h ic .agis Elia (<0 - -E P*Or 
feta rispose, brucio, di zelo per V onor dei 
Signore. Dio degli eserciti : zelo zelatus sutn 
. -pio Domino Dea eytercitvum * quia derelique* 
runt pacìum soum f.lii Israel ; han distrutti 
ì tuoi altari»; hanno uccisi j tuoi. Prpfey 5 
ip resto solo per; istruirlo., ed io -stesso son 
cerco a morre . Su via, egredere , scggiun*. 
gè il Signore, sta in monte coram Domi - 

r IVI 4- <? - ' i ' - ì v 0 ‘T‘C . no. 

j j rii . . i . —*■ k. 
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DbV Esci - e vien sulla montagna alla mia 
•presenza , che io vo’ parlarti. iVla eccoti 
quali saranno i segni del mio 'arrivò'.' ‘ Fis- 
chierà spiirttùs grandi ì & foriti subvttiens 
inontet tir contenni pttrai . '’FischieràdajS- 
ibrinia un forte vento e' glande, a schiantar 
T monti valevole, e 'a franger le fupi coi 
girevoli vortici impetuosi : ma sappi, chr* 
5 o allora nofi verrò io tosto a favellarti : 
'toon in' rpfrjtti Dcmthus . Tacente il vènto, 
5e l’aria si agguaglierà , 'commoverassi la 
terrà rrabàllanté e' agiràta per u inrerno e i rt- 
1 CertO scuotimento f ma co! terremòto noti 
Verrò io già : non Hh commotione Dorìiinus \ 
^Quieta la tèrra/ il fuoétr striderà d’ogni 
Carte' pio Veti te per l’ aere : tifa Avvertì ere 
7ion in igne Domimi s . Pbsf tgnem siòilus 
dtura tritìi >, svanita l’ignea procèlla Soffie- 
rà uh dOlcè sibilo e tenue , un'aura legge- 
ra’ e fresca : l allóra' aguzza 1 * orecchio' t m* 
©scolta . IP Profeta spermi vuhum iuùm pal- 
ii’O V & egressi stetit in est io spel lincèe . S’ 
ihibaòucta i| 'viso entro al Suo pieghevo* 
le pallio il Profeta / t allà ( apertura s’afc 
faccia dello speco . Romoreggia prióra il 
'Vento , s’ agita indi il tremuoro , succede 
P ihfiàmmamertto r finalmente ecco che bah 

} face gli elementi, sereno è il ciclo, sicuri 
à terra , sedato il fuocó, lisciò Ò l’ aere*, 
se noh che "eccò che già incortiinrià a 'in- 
cresparlo con piacevolissimo turbamento un 
mite Zefiro , che serpe, e si striscia con 
grato mormorio- per entro alle -piante fo- 
gliose, e provoca l’erbe a crescere , alletta 
i fiori a olezzare • Ecco ecco Dio , e già 

* Dio 
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Dio parla.^ Questo parlare dì Dio formerl 
la più.- dignitosa parte delia, lezione a coi 
d<*prtóctpi0^ t .. il,, 

Qa Jeizrael mando Acabbo dicendo a sua 
moglie, r :in Samaria , came : Élia avea. vinti 
.e poi^ ammazzati , i..Ipr prediletti,, ,/rù.nisui 
santi di Ba^U ’ La donna -qual, venosa bj- 
. scia Ferita si torce per la rabbia,, e si agi- 
ta, e vomita, ingiurie contro ,-al,, Profeta .» 
bestemmie contro a Dio e chiama un val- 
letto, e va tosto , gli dice corri, a Elia , 
e digli quello- che, io dico c .giuro^.che, gl' 
4dd j so, di , ine t rat t ino così ^ .pome i o mi* 
naccio aUr^iv»^%;h purf c .„peggio r 0 yen;tftr/i. 
mi incontri , se dimani a. quest’ ora appun- 
to io non Jp scanno Elia, e. non lo sacrifi- 
co vittima sanguinosa aH’ombre oltraggiate 
de? : miei profeti^ tìoc.nnhl ' faci ant Dii., @r 
b<ec, fcifani affisi 'M >r »qr a c ras posixerp unir 
yriam titani , si cut. animar^ . unius .ex illis («),. 
Mo.ii est caput ncqui us super caput colubri -, 
& non es.t ira super, iram niulipris (£). Sic- 
come, dice lo Spirito Santo, non. v’ ha ca- 
po più perfidioso che quella d’ un r colobip 
pinzato, cosVù.on sdegno piò nequi- 
toso di quello d%una femina stizzita ..Elia 
percosso dal pero annunziamenro , ciò che 
possa, una irata donna considerando , scappa 
vagando incerto., dove il , piè iraevalo , e lo: 
spavento : quocunqye.eum f&fb/it -polanta*.*, 

Finalmente a^rivò^JBersabfCclt^ della do- 

f....mir - 
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fonazione de* Ré di Giada- nella t rii) lì d? 
Simeone, lontana da Jezraelé^ donde partì, 
cinquanta leghe incirca . Va, -disse aiiora«*t 
Sub garzone* ohe non lo Vèlie più nè testi- 
monio del suo ‘viaggio , nè compagno d#l 
suo dolore: e va, ritrovati Un padrone più 
forranato . FntantQ egli prende fa via- dei 
deserto , 1 cammina ‘uri^intera giornata, e fi- 
nalmente spossato e famelico sotto alPom-a 
bra di uh ginepro abbandona, le- membra 4 
suolo , J c Panimi 1 al dolore; =--0 Dio, scia-*, 
ma , assai 'ho 5 vdssotb : non son più utile ai 
vostri disegni , chiamatemi a star con voi -tt 
duffitìp miht, Domine, lolle anim-afn meam p 
non sono più forte 1 ? costante -dèi Padri, e 
dei Profeti vissutT innanzi di me : propria- 
ih ente non posso più veder voi disonorato 
e tradito * neque enim me Hot rum quam pò* 
tres meli Gli aitati alzativi -da’ vostri Pa- 
triarchi- sorrb distrutti y t vbstìi -Profeti so-*' 
itó perseguitati col ferrò « cbP- fuoco * ^io ? 
sono costretto a fuggire'. • E' sino a quando 
dimorerete ‘in 1 silenzio*?' • Intanto- ’^il sonno^ # - 
obblio dolce dèi mali, gii s’insinua piacer 
volmenre nelle affaticate -^mèmbra-', c già 
' projecit se c s & obeiormivh in umbra fUni~ t 
piti , ilb.’i r 

' Osservate così ’ di’ passaggio la condotta dì 
Dio có 1 suor amici .-Dio gl* innalza , giù' 
riempie di tjoni j gli Costttukce arbitri del-* 
la natura ,•« per per qualche momento - gUp 
abbandona a loro stessi , e fa loro sentire- ili 
peso della Ibf misera .umanità* Paolo è 
elevato al terzo cieh> , ed è tentato d’im- 
purità * Ad Elia poco fa ^ infuso 7 il co- 

rag- 


■ X *** X 

fàggio 'di da? la morte a pili di ottocento 
falsi profeti', ora quasi per disperazione la 
desidera a se stesso . • Sebbene Dio non gli 
abbandona» questi suoi cari , si ritira un po- 
co, si nasconde li rimira, direm coso , di. 
soppiatto, *i piace ; $e H f trova costanti , e 
apparecchia sempre l’ ajuto nell’ opportuni- 
tà . Infatti un Angel di -luce percuore.Eliaf. 
e scuotelo , sorgi , dicendo , e mangia , Apre 
sospiroso i languidi occhi Elia,' e mira alla 
sua tesra un. pane cotto sotto, alla cenere e 
un vaso d’acqua, e mangia ,.-e beve .'Il te* 
nace sonno può ancora tanto sopra di lui , 
che gli avviluppi! di nuovo gli' spiriti in 
un lento sopore-, e dorme . . 5 Ritorna-,!’ An-. 
gelo , et destandolo invitalo novellamente, -a 
ristorarsi,, perchè , dicea , - ti resta a fare, 
gran ^viaggio : grandìs enim ilbi rsjiaf via * 
Mangiò , bebbe , e d 1 inusitato vigore rU 
pieno -quaranta dì camminò e quaranta, nor-i 
ti senza restare', e arrivò ^llVQrébbo 
viàggio nou dovea esser -lungo che -di. quat- 
tro ©cinque;- giornate', ma egli spese-i pas**. 
si - i ir miUe andirivieni forse per la paura. - 
Nella spelonca di Qfeb, avvenne P appar. 
rizione nell’ esordio. esposta ,• detta da Ter- 
tulliano scintillamento della Divinità di. 
Dio: Scintili pilo divini tati*» A spiegarla 
orft- brevemente (giacche ogni altra spiegai 
zione mi sembra men- naturale } dicovi con- 
quattro santi Padri S. Ireneo , Tertulliano , • 
Teodòreto »e S. Gio« Crisostomo,, oltre- 
Procopio, te Macario , che-' volle Dio am- 
monire Elia col soffio del mite zefiro, che 
temperasse P immansueto animo dallo zelo 

r adì- 
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«oB idabua^o di ; prot dai mQndo per tunor 

Elia., coms-.vedrem^ d fuQ£0 _ c h? 

M .che. rvonTord St F?co Quali iutonQ. gU 
chiamava dal ,cielo* EcjQ ^ deserto 

Sii.» d.i Signore: Si' 1 Re 'di Siria? 
N a Damasco > e f n Uuol di Namsi in n M 
indi va , onjt u ngi Eliseo fi- 

d* Israelio A fin^lmen a ^ destino , tuo 

gito di Safat >i« mio PO- 

$uccesso;e £ cosi r spada di ,A? ae ‘ e i* 

polo, } e €hl / u f S ! cVi fugg' r à la spada 
«irà ucciso da , 5' £Use0 ? Tuttavia uoa 
di leu, sara ucciso da ere tuttp U 

credei , cb’, io. voglia s ^ te ^ila , chi 

»ta«le i.sbo ^rnrvite U ginocchia .‘innanzi a 
n on barino inc ^ v J. te ftD baciate Te a - 

Baal , e che non a „ on sant tn, 

dorando >1; idolo;., ? - „ os quod non 

curvata ante J$ 4*1 y' \ ma .nns . Glossiamo 

'"narcle che^cenuano u» pu"' 0 dl 

queste parole, eoe r . > 

erudizione » •. «« • baci erano segni di 

Le genuflessioni** 1 bac c he /#, 

culto . Le gen»8ess ^Lhla fregami it par 

ut ri sciavano, colle %) hi que-, 

s ,e parole: ??■*■ E, 

rcpenr ululat . . - 1 ** ji rem omnibus P trre ' 

Tibullo (4) Ne» ««• «"“rem g-», 

“751^. he vit. b«t. cip. XXVIl., ; 
Tib. eleg. a.. ld>, l« 
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peirè' jupplex . Giusto Ltpsio poi mostre* 
che , gli Idolatri baciavano ora la ’ bocca , 
ora le mani , i>ra^ le piante dei loro Idó*- 
li. Cicerone parla d* una statua d s Erco* 
le di bronzo , di cui non sì era vedu* 
ta cosa più bella; quo non facile dixerim 
rne quicìquam vi disse pulcbrius ; senonchè la 
boccata un po’ logora per ló soverchio 
bacamento sofferto (a) . Quando no>n po- 
tean appressarsi alle statue, il baciaifnento 
della man propria era la lor cerimonia. Mi- 
nuzio Felice ràppresenta Cecilio , che* id 
passando davanti a Serapide si baciò lé oia* 
«i , come suole il popolazzo superstizióso ì 
£ S. Girolamo nel commento sopra- Osé# 
dice espressamente: qui adoranr , solent de~ 
oscular i manum suam . In qu’esto senso Gioii* 
be per mostrare che non era caduto nell* 
idolatria all 5 Orientale dice: io nòti Ito r*» 

f bardato il Sole quand* era più, fùlgido, ly 
,un'a quand* era' più chiara; ilmiactiorè 
non si è nel suo secreto sedotto, fe io non 
1)6 baciata la' mia mano. 

iFànno^ questióne, se véramente Elia un* 
sesse Azaele in Re di Siria, e Jeu ih Rt' 
«r Israélé . Alcuni credono , òhe neppure lo- 
ro manifestasse H gran secreto, che era uh 
secreto di staro ; e che eseguisse 1 il coman- 
do di Dio per alt fui mano giacchi A za e-'"' 
li fu destipato Rie di' Eliseo per órdine' di? 
JÉlia % Jeu per Un discepolo di Eliseo. Afc- 


(pO Vid. Sauriù q. 
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tri vogliono , che Elia alloro annunziasse 
, secretamente tosto la elezione di Dio ; e 
però die : Dio gli ordinasse tener la strada 
di Damasco pib malagevole e lunga'.: anzi 
ji P. Sanchez; crede innoltreche egli Elia gèi 
ungesse ; benché si sia poi rinnovata la un* 
'iione » come due volre* furon unti David, 
è Saule. Là commission di elegger^Jn pro- 
feta- Eliseo egli - per se la eseguì . Andò 

* cercando Eliseo figlio di Safat natio di A- 
belmctila; e lo trovò che arava la terra con 

'dodici paia di buoi, ed egli stesso era il 
guidàtor d 9 un aratro.' À glena cielPagri* 

" coltura qui non ricordo né i Consoli. di Rq- 

* mà , che il timone non ^sdegnavano . regger 
<P un carro, dopo aver retto', quello delia 

--Repubblica*-, né r règnator della Persia, che 
'di un giardino ben conrparrono e Schierano 
i fiori , dopo aver ben partiti e schierati a 
un esèrcito i soldati^ ricordo' Sólo che dal 
•campo' e" dai prato Dio chiamò non di radò 
t Suor unti, eri suoi reggenti ; i Re del. suo 
popolo, i sacerdoti del suo altare. Elia gii 
getta il suo r pallio indorso, e non aggiun- 
ge parola;; Eliseo lo rimira in volto, in- 
terrompe ri solco, gerta il pungiglióne, ctu 
xurrrt post 'Eììam ,'e s 9 inrendevano scam- 
bievolmente, perché lo Spirito dèi Signore 
era interprete di' quelle scambievoli azioni*, i 
Eliseo chiede licenza di riàr prima di pari 
r l ire un bado' a Suo, padre:, « a sua .npadrel: 
Elia risponde: vade O revertere. Compito 
il fiiial uffizio ritorna , squarcia in brani , 
due buoi , e coi rotti mi d 9 u n *'f racassató'àra* 
tro accende il fuoco sotto alle capaci calda» 
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^je, e fa ospitale galloria apprestando mensa 
al concorso contado, e parte. „ 

Nacque intanto a Samaria lo scandalo del 
, povero Nabot oppresso . dalle calunnie ,, e 
.poi. dai sassi per la maligna opejra della abo- 
minevole Jezabele e scendeva allegro A- 
jcabbo a veder.il piacevole poderetto vici- 
'„do ai regi orti .compro ; con tanti delitti* . 
.Elia si fa incontro animoso,, e, gli annun- 
cia a nome di Dio, che i cani, dove aveaa 
.leccato il sangue .innocente di Nabot., a- 
| ; v.r.ebbon lambito il suo. Aggiunse, che la 
.nequitosa sua compagna sarebbe rimasta pa- 
„ stura dei can mordenti., e tutta. la sua po- 
sterità perita sotto un ferro , vendicatore.: » 
Acabbó si umilia con qualche penitenza ;.e 
..Dio .temperò la sentenza contro Acabbo-, 
che si avverò solo, in tal modo , Ferito egli 
in battaglia contro il Re di Siria, bruttò il 
carro dì tanto vergato sangue , che I cani 
^prenner colla sitibonda lingua forbendo le in- 
trise redini , e il, .lordo cocchio-.. Ma Jeza- 
«bele in van azzimata, é colorita, còl vivace 
.rossetto la fronte appassita. ,, .e. la livida 
guancia^, fu dall’ orgoglioso balcone giti 
.rovesciata , ..morto tosto , e t stracciato quel 
dipinto cadavero dai cani mangiatori che 
tfoU’-avidó muso s’ abbeverarono entro' il 
sangue reo, e che coll*. acuro dente strito- 
larono le. ossa contaminate della lasciva vec- 
chia nequitosa i e la riprovata casa d’Acab- 
bo scannata giacque sotto l’ ultrice spada di 
Jeu » . ' ;. ' li ‘ <■' t ;.i . •: v , . * 

Morto Acabbo succèsse suo figlio Oco- 
&la ». Nel .suo .anno secondo. di fegno< cadde 
. dai 
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da una finest ra "del suo palagio , e per iti* 
terna ammaccatura di parte contusa venia 
languendo di giorno in giorno . Dalle lusitft- 

f he dei medici volle ricorrere agli oracoli 
egl’ idoli, e mandò in Accaron città Fili- 
stea a consultar Beelzebub . » 

Chi era cotesto Beelzebub Dio di Acca- 
ron ? I gran critici per tal ricerca si sono 
accapigliati : Gioseffo Scaligero , Vossio 
er Grczio pretendono , che il Dio degli Ac- 
caroniti si chiamasse o Beel-Zamem . cioè 
Dio del Cielo , o Beel-Zavachim , cioè : Dio 
dei sacrifizj ; ma che i Giudei per dileg- 
giamento lo chiamassero Beel-Zebub , che 
significa Dio delle mosche . Altri gran cri* 
tici Bochart, Selden, Jurieu , Clerc dico- 
no, non esser costume dei libri santi can- 
giar i nomi degli idoli ; e se i Profeti 1’ 
han fatto qualche fiata per amaro sarcas- 
mo , è ben rada . , Nè si vuol credere, che 
Ocozia malato , che mandava consultando 
quel Dio , gli desse per deriderlo il sopran- 
nome di Nume delle mosche . Beel-Zebub 
Dio delle mosche si appellava in fatti , ma 
per cagione di onore, perchè dall* mosche 
nojanti tenesse sgombri e purgati i paesi 
de’ suoi adoratori * Così i Pagani venera- 
vano un Ercole detto cacciator delle caval- 
lette, e Apollo Smirneo era appellato ucci- 
ditor dei sorci ; e Plinio fa menzione di 
un Dio degli Eieifftiti detto appuntò il 
caccia-mosche* Anzi i Settanta, e Giusep- 
pe, e parecchi Padri, e Spositori , frà’qua- 
li S. Gregorio Nazianzeno -contro a Giu- 
liano , e Teodomo, vanno innanzi, e di- 
* - cono » 
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ceno i che la sua statua era foggiata a gui- 
sa d’ una grandissima mo§ca deformemente 
bella. Nè ti prenda maraviglia, dice il P. 
Calroet, che un moscone superbo delle sue 
trasparenti e cartilaginose, ali , e dell* igna- 
vo e largo suo ventre, fosse adorato ; fi- 
nalmente la mosca merita onori divini al 
pari del lupo, o del gatto, del coccodrillo, 
e del serpente , a cui si sono bruciati gli 
incensi #. La febbre , -la tempesta , la paura, 
il pallore, e tante laide cose e sconce fu- 
ron adorate quali deità ; come rinfaccia ai 
gentili S. Agostino nel libro della città di 
Dio (a). L’aglio spicchiate , e la lagri- 
.xtiosa cipolla non furop adorate in Egitto ? 
Onde dieea poi Giovenale , che agli Egi- 
ziani i Dei nàseevttO nell’ orto . Gio. Erne- 
sto Gerardo ne* suoi AnaUSles in S. Mat- 
teo si vanta d’avere nel suo gabinetto una 
medaglia Fenicia con una mosca sculravì 
entro , ch’era a suo parere una divinità. 
Filastrio nel novero dell’ eresie conta i Mu- 
scaccar-oniri , cioè adoratori delle mosche 
(£). O quante stoltezze ! Non è vero , A- 
scoitatori , che 1* aomo razionale è pur mi- 
sero ,• se la; religione oon> lo illumina? La - 
storia degli antichi Filosofi , e degli Ere- 
siarchi è la storia dei vaneggiamenti e del- 
le ignominie della umana ragione.- 
' L* Angelo' fece accorro Elia $ ed egli a n- 
Tom. XIII. • N dò . 

* * ; ' * - t •• • > „ 
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dò incontro ai messi , e gridò r non c*ò 
forse il Dio de* vostri padri in Israele che 
andare a interrogare il Dio delle mosche in 
Accaron ? Dunque dite al Re a nome di 
Dio.: De leHuIo , super quem ascendisti , 
fion descendes , sed morte morieris ; e voltò 
le spalle': & abiìt Elias . Diedero i méssi 
addietro , e raccontarono al Re 1* incon- 
tro . Geozia chiese della figura , e dell* 
abitò) e avendo inteso, che era i tir pìlosus 
Kjy zona pellicea cin&us renibus , ch’era un 
uomo peloso , cioè coperto d* una pellic- 
cia, e cinto d’una cofeggiata nep^ur non 
-rimonda dal pelo : ho inteso , disse : costui 
c quel agreste Elia sì odioso a mio padre . 
Chiama un ufficiale con cinquanta soldati , 
e manda non a citarlo ,• ma a prenderlo . 

"Va il prode a trovare Elia, chfe sedeva so- 
prani un sasso dell’alto Carmelo , e gìu>- 
dicò quella sua 'militare impresa da^gioco 
contro a un Romito ; alto leva la voce : 
homo Dei , Rex pracepit , ut deseendas . Elia 
intese l’insulto dell’apostrofe s e Se son l’ 
uom di Dio che tu dici , scenda il fuoco 
dal cielo e te divori co’ tuofi compagni : 
ed ecco repente volumi efi rapide fiamme:» 
che avvolgono i temerari , è abbrustoliti 
cadono in cenere . Non vedendo il ritorno 
dei, primi spedisce un altro sergente con 
altri cinquanta : egli al par del' primo bizv 
zarramente insolentisce, e non contento d’ 
intimargli la scesagli fa ancor fretta : ho- 
mo Dei , bac dicit Rex , festina , descende • 
Ed Elia ; se ison L* uòmo • di Dio quale tu 
dici , s’ affretti il fuccò che te^divori* e i 

tuoi 
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tuoi compagni ; e già il fulmine scoppia , 
c giù rapidissimo vola, e li comprende , e . 
gli incenera. Il Re dovea. cessaré dal suo 
ionsiglio: ma che non ardisce Un giovine 
Ke ipiperioso , a che non ispinge la sedu- 
cente adulazione , e la cieca dipendenza in- 
credula.^ Si fa la terza prova ! ma' il terzo 
capuano non credendo mostrar debolezza di 
spirito mostrando fede , spezialmente cam- 
minando suj cenere ancora caldo e fumante 
de’ suoi commilitoni , di certo non va super- 
bo pia e prega dolce, e umile piega non 
un solo ginocchio militarmente , ma ambe 
le ginocchia , e lo prega con, bella crean- 
za * anzi con una di vota paura: Homo Dei , 
noli de spi cefo animar» mearn , & anima* 
jervorum tuorum qui mecùm sunt i abbiate 
pietà di noi ; io e questi soldati , che mi 
Seguono, siamo vostri servitóri veri. L’ 
.Angelo assistente di Elia' gli romoreggiò 
all’orecchio , va pure e non temere: Locu - 
f*s est Angelus Domini ad EJiam dicens : 
Aescende cum eo , ne timeas . E ottien', che 
.il Profeta discende . Va Elia alla corte . 

. Tacquero per la paura sulle labbra de’ Sol- 
cati, -e. de’ cortigiani le bestemmie , e P 
* uomo veramente di Dio irsuto e squallido , 
pia riverito e temuto passa per le splenden- 
ti anticamere , e giunto al" letto del Re 
.non temette. di ridire 51 già detto :' perché, 
o Re, hai mandato interrogando Beelzebub, 
.e non Dio, non discenderai da questo let- 
to , e morrai. Questa fu l’ultima spedizio- 
ne di questo guerriero del'P Altissimo ; indi 
fu rapito» Dell’ ascensione di lui vi parlerò 
; N z ' * op- 
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opportunamente il giorno dell’ Ascensione 
di Maria • 

Esposta, e à tante lucide prove finor di*, 
chiarata 1* ira tremenda e santa di Elia ^ 
vaghezza mi sorge di tesser come l’elogio 
dell’ ira. No, dice S. Basilio all’ omelia vi» 
gesima eie ira, no , Dio Signore non con- 
danna colui , che utitur ira tanquam thar - 
Maco , che qual medicina la usa . Mose piti 
mite uomo di tutti gli, uomini , sdegnato 
contro a un’ Insensata bestia d* oro , non 
fa lordare ai Leviti le mani col sangue di 
ventitremila loro fratelli ? Finees armato il 
cuore di giusta ira, e il braccio d’ inesora- 
bile spada non estingue col sangue la lasci- 
via di due pubblici fornicatori ? Samuele 
non tragge egli stesso in mezzo il mal ser- 
bato Re di Amalecco , « colla sua destra 
usata a maneggiar i santi incensieri non gli 
trapassa le pinguissime viscere? Sic, itaque 
fit ira siep enumero honorum atiionum mini- 
stra» E così Elia con indignazione giusta 
e sapiente fa trucidare i. rei sacerdoti , e ar- 
de gli insultatori soldati . Sinqui S. Basi- 
lio. ’ < 

Ascoltasi frequenfemenfe sulle bocche di 
pii cristiani certa querela , che sono di, un 
caldo sangue, e dì un cuor risentito, all* 
ita troppo inchinevole . Moderatela questa 
-'ira : io vi predicherò sempre, che la carità 
'è la mapsuetudinfr non resti offesa: ma nel 
tempo medesimo vi ricorderò con S. Basi- 
lio , che ira s>tpenumero bonarum a&ionunt 
ministra est . In una madre che opportuna- 
' mente s’ adiri contro all a soverchia leggia- 
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<kia di una figlia ; in un padre che oppor- 
tunamente s’ adiri contro allo stemperato 
gioco di un figlio } in un padron di fami- 
glia che opportuno s’adiri contro alla mas- 
sima licenza dei servitori y sarà una irasan- 
ta di buoni fatti ministra. E poi procuria- 
mo d’ assegnare ; un lodevole oggetto alla 
nostra ira, e lasciamo allora che arda e sfa- 
villi . Quot bona non operata est ira Pattiti 
dice il Crisostomo . Saulo spira minacce e , 
strage , e protettore della Sinagoga vuol 
essere il distruttor della Croce : Gesù Cri- 
sto lo assale , e Io sconfigge con una mise- 
ricordiosa vittoria. Paolo convertito serba 

10 stesso ardor bellicoso , non piti per la 
superstiziosa custodia delle tradizioni pater- 
ne , ma per la salutifera osservanza delle 
evangeliche istituzioni . Ecco .il vaso! di 
elezione, ecco ^apostolo delle genti, ecco 

11 pastore gravato della sollecitudine delle 
Chiese , ecco il maestro della Grecia ,* Il 
dottor del nuovo Testamento , ecco il ban- 
ditor della Croce , ecco l’.amaate di Gesti 
Cristo Crocifisso, di cui non pub ammor- 
tar l’ardore nè la povertà, nè il digiuno» 
nè la fame , nè la tribolazione , nè i~ flagel- 
li , nè le calunnie, nè i falsi fratelli', nè 

gli aperti nemici’, non la malattia, non la 
morte, non il mar, non la terra , non i! 
demonio e l’ inferno . Che se paresse ad al* 
cuno di non poter proporre a scopa del suo 
-'adiroso naturale un fervido 1 apostolato y vi 
^proponga una penitènza’ operosa. > Quid èst 
homo pcenitens (interroga S. Agostino à ni- 
vi tìb't iratus homi penitente è un uo- 
N 3 mo 
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mo in collera con seco stesso . S. Pietro di 
fpcoso ingegno per modo , che tosto sguai- 
nato il coltello tagliò, ardito l’orecchio a ; 
Malco : egli poi penitente contro a se ri-; 
v.oise le bennate ire, e si macerò, e pian- 
se j talchi i rivi delle goccienti lagrime à- 
vean di due solchi scavate le' guance rugo- 
se . Sospirò, e il suo corpo afflisse , e pria- 
mori che placarsi colle sue membra, e col. 

* suo animo . Quid est póenitens ni si sibi ira - 
tur homo ? Adiratevudunque ma senza pecca- 
to, anzi adiratevi per impedire il peccato. / 
, Vorrei che questo elogio dell’ira fosse, 
ben inteso; però queste cose sieno dette ^ 
conforto dì certi sensibili , e irritabili a 
ogni leggero stimolo di offesa , e che sì 
dolgono ai se stessi , e della loro indole ri. 
sentita e calda poi dopo queste predicate lo- 
di a compimento di giusta dottrina io vi di- 
rò , che Elia non \ un Santo da imitarsi 
per noi rigenerati in Gesù Cristo alla gra- 
zia in questa legge nuova . Lo spirito di 
Elia non ù lo spirito delPEvangelio . Quin- 
di è che Gesù Cristo ai due figliuoli di Ze- 
bedeo , che gli chiedevan licenza di chia- 
mar fuocrf dal cielo sopra una città di Sa- 
maria , che non gli aveva voluti ricevere^ 
ito , rispose il mansuetissimo Maestro, voi 
non sapere da quale spirito siete chiamati'» 
il figliuolo 'dell* uomo è venuto non a per- 
dere gli uomini , ma a salvarli (*). Infatti , 
Ascoltanti , tutti i miracoli di Gesù Cristo 

*’"• " : i 
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furono benefici ; nè io so che co’ suoi pro- 
digi abbia gastigato se non unarbor foglio- 
so., e questo appunto perchè non era bene^ 
fico e fruttifero. Se si faccia eccezione del 
gastigo di Anania e di Zafira caduti repen- . 
te morti ; miracolo spaventoso e necessario 
alla prima instituzione , e alla prima forma 
della Cristianità ; la Chiesa nacque e creb- 
be e prosperò sempre nel bacio della pace, 
e nella unzione della carità . Più . Io non 
dubiterò eeppur di asserire che il santissi- 
mo Elia non fu sempre d’ ogni colpa sce- - 
vero, benché nato ai dì del ferreo testamen- 
to, non dell’aureo Evangelio. Piacciavi in 
prova di rammentarvi ciò , che gli avven- 
ne nella spelonca . 

Così è.* pazienza, mansuetudine, soavi- 
tà, amore è il nostro carattere, o Cristia- 
ni : in hoc co^noscent . Intendano queste 
beatissime voci certe persone ancora pie 
ma difficili e fastidiose , cui la probità e 
la divozione pare che dia diritto di nojarsi 
dei lor concittadini, e di declamare impu- 
nemente contro ai costumi del loro secolo. 
Intendano queste voci beatissime tanti pa- 
droni altieri e sottili, che nel servo sigino- , 
reggiano sempre il povero , e non -mai a- 
mano il fratello. Intendano queste, voci 
beatissime tanti parenti , cui niun vincolo 
di sangue basta a legare insieme in amistà. 
Intendano tutti : amor fraternitatis l’amor 
della fraternità è 1* amor dei Cristiani , che 
dobbiamo aver un cuor solo e un’anima so- 
la, che la trattabilità , la condiscendenza, 
la dolcezza sono le virtù cotidiane, e delL* 

N ; 4 uso : 
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aso : intendano finalmente , che chi ama 
Pio , ama il prossimo, e lo soffre , e Io aiu- 
ta y e lo carezza, che senza questo amore 
non si è assolutamente cristiano: in hoc > 
torno a dirlo , in hoc cognosccnt » 
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e s* asside , e afferra le ignee redini ondeg- 
gianti , e strigne l» igneo fla-geflo che se 
lo scuote per l’aria, o il lancia sa dei ca- x 
valli infocati , faville schizza per ogni 
Iato inquiete e dense . . 

Sebbene questo non è che un . simbolo e 
una figura: dal Giordano convien salir so- 
pra Sion. Certo non lungi da questo mon- 
te santo voi vedrete una donna uscir da una 
tomba agile e forte y e mentre la ritornata 
anima informa il colorito e morbido corpo , 
Vincono il puro avorio le gentili braccia , 
le virginali guance la neve e l’ostro, i ca^ 
pelli biondissimi il filato oro forbito , e d* 
ogni parte le intatte membra purissime spi- 
rano casta fragranza di gigli e di giacinti -. 
Qui non v’ ha bisogno di cocchio fiam- 
meggiante, ma il sole stesso la veste , ma 
la incoronati le stelle y ma la lunare scabel- 
' Io delle sue piante, ma per mistico dolce 
languore fra le braccia s* abbandona del suo 
diletto, eh’ è il suo Dio. Questa è ben 
‘trionfale salita, e mille e mille 1 beati An- 
gioli le scherzano intorno, e altri Je vota- 
no innanzi recando ai lor compagni l’avvi- 
so , che afccordin le cetere all’ armonia , 
perchè già ella s’ avanza , e già arriva.;,, al- 
J iri le tengono dietro, e lacorteggian urml- 
* mente , e spargon dalle piene mani t fior 
non caduchi, dalle liete lingue, i cantiti 
non terreni ; e qual d* essi il libero jemho 
trattiene della pieghevole reai gonna, e 
quale guarda II velo svolazzante, e qual 
riverente ri crine le gàsrigà, e racconcia » 
se K vento ardito lo agita, « lo scompone • 

Que- 
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Questa è Maria', voi già ravvisata l’avete 9 
questa è Maria assunta in Cielo. . 

• Nè abbiate a sdegno, ch’io usi per esaU 
tare una bellezza di Paradiso della lusin- 
ghiera poesia , di cui tanti abusano per o« 
notar una bellezza di fango. Usarono an- ' 
cora gravi Padri e reverendi i Basili, i Na- 
zlanzeni , i Crisostomi in cèrte lietissime 
feste della Chiesa coronarsi quasi di fiori 
e condurre sul pergamo le grazie deli’ Ac- 
cademia, e salire pria sul Parnasso , per poi 
salir sul Taborre . Che ciò sia vero ,, io 
m’apparecchio di farvene fede senza parti- 
re dall’ argomento della lezione con un trat- 
to opportuno di una riderne Omelia di S» 

Giovanni Crisostomo, che delia cortese pa- 
zienza vostra nelP ascoltarmi vi sarà a un 
tempo stesso conforto e premio. . 

Così favella il Grisostomo in. una scrit- 
turale Omelia, che intitola de astensione 
Elia, che recitò egli con quella giocónda 
alacrità di franca voce , di vivace azione 
consolata, che, come egli ingenuamente 
confessa , gl’ inspirava nel petto la forcute 
' moltitudine frequentissima , che cogli ad- 
densati omeri , e colle tese orecchie , e co- 
gli occhi alzati miravalo, e lo ascoltava 
’ nella superba metropoli dell’ orientai mou- 
rdo cristiano .. ’ “ 

Usarono gli antichi Re , incomincia così 
l’ eloquentissimo Padre , vestir delle reali 
insegne, e sugli aurati lor cocchi da bian- 
chi aesrrièr condotti certi prodi mostrare * 
che per' l’onore della ben difesa Repubbli- 
ca, e della salvata Monarchia non fuggirp- 

< no 
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nò Porrór delle battaglie , e t pericoli del* N 
la morte. Quanto più il Dio Onnipoten- 
te, dèi 'Re He sommo , e signor dei signo- 
teggianti dovea volere, che al suo regno* 
pervenisse entro luminoso cafro da lumino- 
si destrier guidato un Elia celebratole mar 
gnanimo della sua gloria , dopo tanti, spar* 
si sudori , dòpo tante persecuzioni sofferte , 
dopo tante riportate vittorie» e tante. spo- 
glie a! mondo tolte .e al demonio ? Ben con- 
veniva che il reggitore d* un popolo erran- 
te» il duce della religione, il moderatore 
delle discordi volontà, il cocchier d’ Is rad- 
io , che ha aggiunto al giogo del santo ti> 
xnor di Dio tanti peccatori sviati nel lox 
sentier licenzioso, e gli ha giustamente im- 
brigliati , e a camminare astretti con passi 
uniformi di rertissima disciplina, conveni- 
va che da cavalli miracolosi portato entro 
Celeste cocchio trasvolasse al. cielo . Di 

3 ua, segue il Crisostomo, di qua io cre- 
o, che* prendessero i poeti, e i pittori 1* 
esemplare idea di dipignere il Sole». che col 
suo radioso carro , e co 1 suoi Eto. e Piroo 
fiammeggianti emerge dall’onde tremole del- 
P azzurro suo oceano , e fra le punte acute 
di scogli alpestri, che in passando ingialla 
"colla rancia sua luce , par che monti «inver- 
so il concavo cielo sublime . . 

Nella greca favella Helias il sole si appel- 
la , unde Elia vere Htlios , perche quai SO- 
1 le dall* agitazione dei flutti per P arduità 
delle rupi dei monti , egli dalla commozio- 
ne del mondo per la difficoltà delle dure 
fatiche avanza e sale» Non \ questa, la 

pri- 
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prima volta, che il fuoco serve ad Elia , 
che già gli ubbidì e per punire i<spidati 
oltraggiosi , e per umiliare i profeti idola- 
tranti. O quanto quest’ uom di Dio pò-; 
tea insultare alle fiamme- dell* inferno , se? 
tanto si facea ubbidire dalle fiamme del cie- 
lo ! Ma ecco il cocchio sugli argini del 
Giordano. E qua! artefice lo fabbricò, io 
domando, qual mano incurvò quelle, rote * 
quale distese il timone, chi acconciò indos- 
so quegli adornamenti ai destrieri , chi li 
tranò, se tutto è fuoco? E qual paese gè-» 
nerò questi prodi cavalli , di qual progenie 
son figli , sè l’ardua cervice, e la ricca 
giubba non è che fiamma ? 

Altro qui ci mostra la forma , altro' la 
natura: se t’accosti e colla carezzevole ma- 
no tenti palpar ai destrieri le lunghe spal- 
le , e l’anca carnosa, ecco la man si bru- 
cia, e si ritira, e li crede foco; se poi l* 
occhio li mira nel corso, li riconosce de- 
strieri. E chi prestò, segue interrogando, 
la lucente quadriga al Profeta-? Chi insegnò 
ad essi il non ancor segnato sentiero ? Qual 
è quel suolo che battono ■coll’ ugne impa- 
zienti? Qual t: ' quel solco dove in se stesr 
-se ritornanti s’aggirano quelle volubili ro- 
-te? O come dèi pio lor peso contenti si 
lanciano negli aerei spaz; # e sfidan Paure, 
è le vincono ! Spettacolo maraviglioso , e 
quasi incredibile ! Corron supini col tergo 
alla terra rivolto, e il cocchiero non cade, 
-il cocchio non si rovescia. Sebben è ma- 
raviglia maggiore j che un liquido corpo 
'iostenga il solido corpo di Elia; cheleser- 

pen- 
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«enti fiamme il collo e' il. fianco lambisca- 
lo , e non offendano: anzi quel fuoco me- 
desimo, che lo conduce per. vie all uom 
non concesse , dagli spirici. lo difende all 

nomo nemici . .• . , « 

Invano assediano il. cammino le aeree po- 
destà , contra le quali abbiamo ^eterna Iur- 
ta, al dir dell’Apostolo. E chi potrà ere- 
dere, che quegli spiriti sempre vagabondi 
inquieti vegghianti abbtan potuto ignorare 
d’Elia il rapimento? Accorrono tutti, mi- 
rano lo spettacol novello , veggono un uomo 
vivo, vorrebbon accostarsi, ma temono* te- 
mono un fuoco dal loro diverso; e^sealcaq 
i di toccarlo ardito , quel fuoco , che e por- 
tatóre à? Elia , divien punitore del diavolo* 
Dovunque passa quel cocchio , quegli spt.r 

riti Ora si attruppano temerari , ora si dtf» 

perdono vili con turpe fuga. Quella fiam- 
ma , che a Elia appresta trionfi , ai demo : 
ni minaccia gl’ incendi : cosi . la fornace di 
Babilonia fu ai giustirefrige.no, ag ingiu- 
sti ardore . L’istesso principe delle tene- 
bre mira e stupisce, e così discorre fra se. 
£' pur vero ciò che veggo, od e de miei 
òcchi un inganno? Veggo animali di fuo- 
co, e sedili di. fuoco, e ciò che è P. lu - » 
veggo un uomo assiso, che li governa sen- 
«a ! Suó- danno . Onci’ è questa torbida vecti» 
gioe , che mi confonde la mente? Mi si 
‘instopidiscon le forze, e ogni mio sforzo 
s’ infrange s. Tento d’ ire a lui incontro , 
e affrontarlo, e non posso» incocco 
ti dardi per vibrarli , e non vaglio . Non 
è senza ragione eh’ io sia oppresso senza 
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battaglia, eh* io sia vinto dalla sola presen- 
za . Ah lo riconosco pur troppo-, . quello 
splendore- che nascondevalo me lo disco- 
pre: veggo Elia., egli è Elia... Riconosco 
il guerriero fortissimo, e il mio vincitore « 
Quante 5 ^ volte- con ..lui ; venni .a cimento , 
quanre 1 Vtflte iraro armai contro aluj \ miei 
soldati; lo incalzati lo strinsi, lo fugai , 

10 oppressi colla fame-, còlla -sete , colla so- 
litudine! ma non lo vinsi. Q sempre mi- 
sera condizione d’un Sovrano spesso espu- 
gnato còlle stesse sue armef! Ò dolore! le 
stesse ferite ehe fo a ? miei nemici , esse 1|. 
rendono vincitóri . Che. se il mio vincere 
h un perdere, -e non ti basta, Elia, 1’ aver 

Espugnato uri famoso- Re della terra , che 
me vieni a investirei fin ne* miei ;tegni ? 

, Cedendo a re 'il campò ,> e. al robusto tuo 
valor ‘sottr&endomi , in questa rocca dell’a- 
tia,' quasi in sicuro presidio , m’ era rifu- 
giato, dove niun mortale ancora pervenne; 
è neppur questa sede è- sicura, e neppur 
qui posso vivere senza timore? Che se, co- 
me creder mi r giova , non vuoi che un sem- 
plice passaggio pef recarti a. veder in cielo 

11 tuo Monarca , vanne, non te lo invidio, 
è tante volte vinto non- più resisto. Così 
il demonio ancb*egli eloquente colla penna 
del Boccadoro .- Noi torniamo a parlar da 
noi stessi ,’ e- ad essere ineloquenti. 

Il fiero dinunziamento fatto ( dal nostro 
Profera al Re Ocozia fu Putti monatto del- 
la stia vita pubblica * Ebbe relazione, che 
dovea finir di vivere cogli uomini e. non 
doveva per allóra morire , -coinè gli altri 

- uo- 


9 


Uominf.' La Spirito dei Signore diede se- 
creto avviso della partenza vicina di Elia 
ancora a Eliseo , e al coro dei compagni 
Profeti. Rimanti Qui, disse un giorno ad 
Eliseo il vecchio Elia , che non voleva, te- 
* stimonj delia nuova sua gloria, che il Si- 
gnore mi spedisce a Betel: no, viva Dio,; 
rispose Eliseo , viva il mio caro maestro 
Elia, io non ti abbandonerò t Vivit Domi * 
nus % & vivit anima tua , quod non derelin^ 
quam te v Discesi che furono a Betel, esce 
una frotta di figliuoli di Profeti , e non sa- 
pete , dicono con certa impazienza , non sa- 
pete , o Eliseo eh’ oggi il Signore fa spa- 
rire Elia? Lo so , lo so, risponde egli y 
acchetatevi, e state zitti : & ego novi ; si~x 
l eie . Elia torna di nuòvo a pregar Eliseo , 
che lo lasciasse ir solo sino a Gerico ; ma 
Eliseo , che sapeva dal cielo di poterlo di- 
subbidire con merito, lo accompagna sino 
» a Gerico ; e da Gerico esce un’altra schie^ 
ra di Profeti a susurrar negli orecchi a Eli- 
seo il gran secreto: egli se ne mostra con- 
sapevole, lor raccomanda il silenzio ,, e sta 
Inteso a ogni movimento di Elia: il qua- 
le volendo arrivar soletto alla' sponda del 
Giordano noi potfe anzi ben cinquanta fi- 
gli di Profeti col tacitopasso, e timido- 
tennero diètro da lontano ai due Profeti . 
Come fir Elia sul lido , egli si trasse dalle 
spalle ri miracoloso suo mantello lo agi* 

f ruppa in un invoglio , e lancioll© sul Po Or; 

osa superficie, ed ecco cedere 1* acque , e 
partirsi-, ; é sostenersi , c alzarsi, e aprire 
un secco* varco ai due- uomini di Dio : 

a qua 
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aqux divisa sunt in utramque pattern , & 
transìerunt ambo per sicutm : e così Gerico 
non lontana vide per la seconda volta quel 
suo specioso Giordano dimentico della na- 
tta mobilità rassodare i flutti splendenti *~ T 
Giunti all’ altra sponda ,, che valeva più ol- 
ire il .dissimulare , • se già in- Cielo imbri- 
gliati gl’ ignei destrieri si aggiogavano all? 
igneo cocchio, e. percotevano coll’ unghie 
impazienti 1’ azzurro smalto ,1 Voltosi Elia 
intenerito a Eliseo, ( e allor si vide per la 
seconda volta di pietà dipìnto e di amore 
ancora il viso: di Elia ) chiedimi , disse 9 
ciò che vuoi prima oh’ io sia rapito via : 
postula quod vis , . ut faciam libi antequam 
follar a te , Ecco la grazia che vi chieg- 
go > soggiùnse Eliseo., in mesi trasfonda 
il doppio tuo spirito: Esecro, ut fio f in 
me duplex spifìtus. tuus . Rem dijficilem po- 
stulasti : tuttavia,; se me vedrai , conchiu- 
se Elia , quando appunto sarò levato in al- 
to , ciò na. segno, che resterai, esaudirò ; 
si autem non videris , non erit . Ma ben vi- 
de il. fortunato Eliseo, perchè mentre pas- 
seggiavate sul lido a leptt passi e gravi ra- 
gionando i. ecce cursus igneus y & equi ignei 
diviserunt utrumque , & ascendit Elias per 
tutbinem in calum • 

Esaminiamo ora l 1 affare non alta, poetica. 
$. Giovanni Grjsostoma N suppone , * che 1* 
carrozza , e i cavalli , e ogni cosa fosse fo- 
co ardenre . 11 Gaetano, e l’Ahulcnse non 
vogliono riconoscere , che nna nube lucen- 
te foggiata in cocchio , e in destrieri : e 
ciò per non moltiplicare i miracoli senza 
Tom . JS CHI. O ne- 
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necessiti, facendo star tra le fiamme un no* 
tuo vivo senza cuocersi. Chi sostiene que- 
sta sentenza raccoglie passi della Scrittura 
per mostrare, che si chiama igneo ancora 
ciò che solamente lustra e .splende » Net 
capo secondo del Profeta Naum (a) , des- 
crivendosi l’ esercito de* Caldei , si dice eh’' 
eran di fuoco i loro scudi » e di fuoco le 
Pedini dei 1 or cavalli , perchè dovean essere 
d’ acciaio forbito a rifletter 1 raggi oppor- 
tuno t Clypeus fortium ejux ignitum — igne* 
baben* currus . La colonna guidatrice d* 
Israèllo per le deserte arene era quasi spe - 
cies ignisy e suo ufficio era esser opaca it 
giorno, luminosa la notte. Ecoe ntons pie - 
ttus equorum,.& curruum igneoram (A) :■ car r 
ri infocati si chieman dal servitor di EH* 
seo quelli che vedeva per l’ària » Ciran 
tra* profani Virgilio , che d’ una celata sfoU 

f orante dice, che vomitava ó sia schizzava 
amme t Terribile m cristis gale am , flamr 
masque vamentem (c) : e di uno scudo che 
ardeva: ardet ape M capìtis y crìsiisque a ver- 
tice fiamma fanditur , & vastos umbo voi 
mit aurea s ignes (d) ; e di una cerulea nu- 
vola da vivi ragpi dorata l qualis cum ta- 
rala nubes solis tnardescit radiis j ìongeque 
refulget . Così conchiudoho essi nel caso 
nostro : Ecce currus igneus , & equi ignei * 

' H 

\ ' • ' 

« • / - ! * * • ' • 
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Nahum a. §. 
4. Reg. c. 6. 
Virg. lib. S. 
Idem lib. le. 



Dìgilized by Googl 


. )( «i K 

‘ resto poi dice ancpra ,che Elia ascese - 
per turbìnèm : ,io credo adunque che un ven- 
to possente e rapido entro a un suo . rifon- 
do vortice lo chiudesse , e alto il levasse , 
e che indi ana nube di fiammante luce ve- 
stita gli si spandesse . intorno figurandosi 
jtutta j e compartencjojii in chiara immagi- 
ne di cocchio e di cavalli , Così, spiega a 
un di presso il rapimento di Elia ancona 
Basnage, nè so perché un dotto forestiero, 
per altro presto a far plauso a certi piu ar- 
cui pensieri del Basnage, a questa spiega- 
zione naturale schietta decente al testo fac- 
cia quasi il restio , 'e - gliela passi sol come 
•possibile maniera , onde sia accaduta la ven-! 
tura, fra infinite altre, onde potea accadere 
^diversamente . * . 

Ho letta upa picciola dlssertazioge d* un 
Inglese , che tace il suo nome, cred’io pec 
vergogna il quale avrebbe . voglia d? dubi- 
tare dell’elevamento di E/ioc ed Èira iti 
carne e in ossa, così per Vanto di pirro-' 
nismo Egli quel cotale dissertatore fa ra r 
pir alto Elia dal vero soffiamento di ven- 
to, e lo fa poi strozzare dall’ attorti gliatof 
.vorticoso turbine prepotente. : Non ^ope- 
ra che meriti in questo luogo là cpnfu ra- 
zioni* Solamente vi dirò, che sono due 
sue elette osservazioni serbate a}!a.fine, qo- 
jfne due preclari argomenti, che si possono 4 
stringere in uno , il dite, che .c’è JeggeV 
, universale,, che tutti gli uomini mjiojapo £ 

, dunque Enoc ed Elia , che son uomini 9 ‘ 
:deg&iod morire ; .e il dirre , snella .comune 
semenza Enoc ed Elia sarebbono privile- 
O a / gia- 
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-giàtl più di Gesù Cristo , che di verità 
morì , io che h veramente assordo : quasi 
"che verun Cattolico autore abbia o scritto 
-maiiO' pensato , che cotesti due uomini noti 
•debban una volta morire, quando essi, per 
quantunque annosi sieno per essere, cadran- 
no trafitti e morti, come vedremo , nella 
^guerra contro ai Re Anticristo. Torniamo 
a noiv, tV y. . . a- > . 

< Questa spiegazione, colla quale «finalmen- 
te sudice ,. che si può dir fuoco ciò che 
propriamente V luce, potrebbe far piacere 
a certi Fisici, ricordando loro , che final- 
mente per la teoria del gran Boerave la so- 
stanza della luce non è diversa da quella del 
-fuoco in ogni spazio d*ogni altra materia 
scarco e vano per eguabiie diffondimento 
sparso e librato . Per altro io credo , che 
un moderno Fisico, che dovesse oggi spie- 
gar fisicamente la materia del carro & de* 
«avalli dì Elia, avrebbe volentieri ricorso 
alla Elettricità quando «dopo gli esperi- 
menti di Frauclin e di Beccarla veggonsi 
)e elettrizzate nuvole ardere e scinti dase^t 
•uh è più il vaporoso elettricismo un sortii 
spruzzo di raggi, che per irritante- frena- 
mento dal provocato- corpo fluisce .e schiz- 
za, e altrui pugne e percuote con danno 
innocente , e con paura piacevole , ma ì 
un sifone che il mare sconvolge, un fnlrnr- 
ne che it ciel atterrisce e la terra ; onde poi 
esser potrebbe ancora un fenomeno placido 
e bello, urta vermiglia aurora , un cocchi» 
aurato , che di se stesso allegrasse le scorse 
sfere , e il soggetto mondo maravigliaste » 

Ma 
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Ma spieghiamo la preghi-era di Eliseo : 
fiat in me spiritus duplex. Alcuni inten- 
dono con Teodoreto uno spirito del doppio 
maggiore quanto ai meriti , che non avea 
Ejia posseduto. E tra i latini S. Ambro- 
gio (<j) pare, eh* anch’egli avesse tal sen- 
tenza abbracciata,' allorché sciamava con 
eloquenza: O hareditas pretiosa , in qua 
plus b&redi velinquitur , quam habetur plus 
conseguii ur r qui acci pi t , quam possidet qui 
largii uri O preziosa eredità dove piu si 
lascia all’erede, che non teneva il padro- 
ne^ piti conseguiste chi riceve , che non 

Ì jossiede chi dona! Preziosa eredità invero, 
a quale dal .genitore nel figliuolo passando 
con una certa usura di meriti si raddoppiar 
dum a patre transfertur ad filium merjtorum 
qupdam femore duplicatura Dunque Elia a- 
vendo un semplice spirito di santità , un. 
gemino spirito ne tramanda a Eliseo . Dun- 
que per maravigliosa maniera Elia più di 
grazia lasciò in terra , che non trasportò 
seco in cielo, e benché a più alte cose tut- 
to trasvoli col corpo, tuttavia per lo dono 
di maggior santità resta col figlio. Mirum 
ergo in modum plus Elias grati# dimisit in 
'ferrisi) quam secum portavit ad calos , C9" li- 
cer ipse ad alitata totUs transfertur c or por e t 
apud filium tamén majore manti sancitale « 
Così S. Ambrogio. Ma io con altri dotti 
interpreti intendo volentieri la parola du- 
plex per multiplex per molriplice , onde nel- 
'OZ 1*. 
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le moltiplici occasioni , che si sarebbono 
presentare , potesse zelar come Elia la glo» 
ria del suo Signore . Potrebbesi dire arice- 
la per mip avviso convenientemente, che 
Eliseo intendesse che del suo spirito, di 
cui tanti Profeti desideravano esser parteci- 
pi, a se ne pervenisse' raddoppiata parte che 
non- toccherebbe agli altri , quasi - a primo- 

f enito figliuolo infra tutti gli altri figli dei 
rofeti. S. Pier Damiani nel sermon secon- 
«k> de nativitate Joannis Baptist a intende: 
spirito doppio , non quanto ai meriti , ma 
(guanto ai miracoli : non meritotum cumulo 
séd miraculoYum exbibhione , perché secondo 
51 calselo del Damiani , dodici ne fece Elia, 
e ventiquattro Eliseo . 

Ma noi intanto applichiamo a noilasup- 
plicazion d’ Eliseo , e dalle radici del Sion, 
donde sale Maria , diciamle come Eliseo 
dalle sponde del Giordano, perdendo dietro 
il cupido guardo e fievole al veloce Elia , 1 
raccogliendo intanto fra le aperte braccia 
distese il cadente pallio : Pater mi , Pater 
mi, forte gridava egli , cursus , & auriga 
Israel . Madre nostra, sciamiamo ancor noi, 

_ cocchio della gloria del Signore , guidatri- 
ce del popolo Cristiano , onore del nuovo 
Israello , conforto del nostro esilio infelice, ' 
porro del nostro mar burrascoso, noi ti a- 
doriamo come Regina , e salutiamo come 
Madre ; tocchi le tue orecchie pietose quel 
nome di soavità, e cómmova le tue visce- 
re pietose; e mentre alto ti levi, e ildelo 
s’apre, e il Paradiso ti sfavilla davanti . J 
all* udirti chiamar per nome, a invocar co- 
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me Madre, a implorare il tuo ajuto danna 
l schiera di abbandonati figlinoli , che non 
han ale *a seguirti , xhe serpono sulla- terra, 
inchina il guardo, é li Timi ra, e ^ii ama, 
c lì proteggi * Non ardiremo già noi dì 
dire : fiat in nobis * spiriftit tuus duplex : ma 
diremo, una particella almeno, una favilla 
del tuo spiritò iti noi si derivi ,i un poca 
ri’amore alla castità , che ci faccia frenar 
questa carne; un poco di sentimento di. u- 
miltà , che ci faccia piegar 1* intelletto sot- 
to ai giogo necessario della fede; un poco 
di zelo , che ci faccia procurare la saluto 
almeno di questa anima nostra ; un poco di 
santo e puro amore di Dio, onde non gli 
anteponghiamo , N:ome si fa, tuttodì s crea- 
ture vili e miserabili» Esaudiscimi, cara 
Madre, esaudiscimi cara Madre dolcissima 
■Madre mia. Mater'ipea^ Mater me# r <t*r~ 
rus & auriga hrarl* 



i 
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eccarono i nostri progemtorri delusi 
dall’ ingannevol prométtere di una serpe per 
3i nostri danni famosa , e seco di se mede- 
simi vergognando, dopo aver cerco indar- 
no dall’ombra delie valli, e dei boschi un 
asilo dagli occhi , e dai rimproveri ■ del Si- 
gnore , proretti le misere membra da ispi- 
da pelle , chini il capo vacillanti nei pas- 
si , cogli^ occhi lagrimosi , furono dal co- 
mando di Dio scacciati fuor del lieto giar- 
dino de* piaceri all’indocile terra, e male- 
detta del loro aspro travaglio . Incominciò 
Adamo creato a esser del genere umano il 
padre insieme ed il re , incomincib a trar; 
tare la marra, ed a diriger l’aratro , e nell* 
atto di tergersi colla mano dalla calda fron- 
te il grondante sudore, o quante volte no- 

’• » mi*»’ : 
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minava sospirando il suo Eden , il suo pa- 
radiso ! e mentre o gastigava. col ferro le 
frondi lussureggianti a una pianta, o inaf- 
fiava le erbe crescenti ? gli tornavano ai 
pensieri quell* erbe e quéi fiori , che spun- 
tavano non provocare da industria , e quel- 
le frutta soavi ; che sh i rami spontanei 
maturavano liberamente ! In mezzo a que- 
sti pensieri, e a questi sudori égli inter- 
rompeva il solco , e dirizzando il curvo cor- 
po dall* umile aratro , a quella parte volge- 
va gli occhi, dove ancora verdeggiava bea- 
to il suo paradiso perduto; e termo colla 
persona , cogli occhi immoti e desiosi pa- 
reva che a ogni venticello di la spirante 
chiedesse novelle di quel. bel paese già non 
pili suo . Anzi io crederò ;, cbe a quella 
volta piegasse trattò tratto le piante non 
che le luci, e che salisse a qualche sopra- 
stante colle , onde vagheggiare del terrestre 
paradiso i prati erbosi, le fiorire pendici , 
gli 1 argentei ruscelli , i fruttiferi boschetti > 

anzi phe s* accostasse talòra^ fra umido e 

ardito al loco beato, è che intorno intorno 
si raggirasse alla chiostra avventurosa 
tutto era indarno , perche Dio a custodia 
di. quel .suolo , intemerato che nom dovei 
esser tocco dal piò dell' uomo g>a fatto 
profano', avea sul verde limitare locato un 
Cherubino guardature splendidamente mi- 
naccioso , che colla rapida destra maneg- 
giava fendendo l’aere una versatile spada 
vibrante fiamme. Temo, o Ascoltatori , 
che a me sia per incontrare.una somiglian- 
te ventura-; perche ancorato vo in cerca 
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del terrea paradiso, e sono vago dì 
dov' ' e , o almen dove fu • io rrfLn ^ 
la volt.» con una schiera di Sanfi § Pad?} 8 * 1 

ijl .(SSS; e vi'vonoTn' vZZT 0 ; “ 
ed Elia. ’ d 8gl 51 VI ™no Enoc 

itó&'Sf • a,0r0!< ^ 

sia* Vero > « c;„ ; wie SS««nentQ di p 0 e. 

Padri," glùccksSi c h - ' U,,,vU f« i i 
« cii *«?;!,£ *«»- ScnfIor ‘ P«n man. 
stanza in terra ’ Al p P £ ”* non e5Se « loro 

S. GiroIamT rrnft a in s ™ bra > cI * 

«osi pure la sen S 2 i £ iel o e che 

£sws:,rj^ T? 

suppongono ’ 

4,150 «de e fiorisce i fl S/J. ta J P ara ~ . 
«ftrena . Ma noi sobillami?' piagg,a no * 
s« vuol dire abL^ij da .PP ?*■* che 

contrada delh^erra^ 1 da , e . Sa . n f* 

« dell’aria Ammo! / » * on dei cieli 

- ™ «m . Ammessa la sentenza che viva- 


no 
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no tra noi, imprendiamo un viaggio per. 
tutta la terra a cercarli « ' . * , 

tìinoc transiti us est in paradisum dice 
1 - Ecclesiastico , e alcuni Padri hanno credo», 
to, come vi dirò appresso , che; Enoc ed 
Elia vivano oggi' nel terreno paradiso di 
Adamo . Dunque , se cifc e vero, bisogna a 
saper di loro saper prima di tal paradiso : 
e- per procedere a una trattazione piena in- 
sieme e ordinata stabilisco primieramente ,• 
che veramente vi fu un reale; loco per ogni 
maniera dì fiorenti delizie beato, che i cor- 
porei sensi ricreava lietissimo . Origene pre- 
dominato dallo spirito dell* allegoria ardi in-, 
terpretare per metaforiche significazioni ogni 
ridente descrizione del bel: paradiso: ma i 
Padri fatta contro a lui una guerriera cospi- 
razione lo premono , e la cambartono . S. - 
Epifanio in Ancorato muti. >44* scrive :: Ad 
eumdem modani plerique de paradisa allego-, 
r ice- disputato* : atque inter c et eros furiosus 
Origetoes adumbratam. nescio quanta speciem • 
prò peritate in mundum Ttrvexih . ; S. Giroia- . 
mo nell* «pistòla 6 1« ad Pammachium fra or- 
to errori di Origene , ìche cita , riprende 
questo che •'t il sesto', che ■'Paradrsum alle- 
gar izet \ chfe intenda gli Angeli per gli al- 
beri , e le Virili celesti per' Ji' fiusnl . E nel ; 
Commentario sopra Daniele: al capo x. con~ ; 

chiude; eotum de/i*amenr acanti cercane ,che 
ombre Cercando ed immagini s’assottigliano 
di perturbare ia verità* S. Grisostomo (a) 


C<0 S. Chrys. hom.. 8. in Gen, . . . • 
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dicey clie non -b lecito nugari, ncc imponert 
nunbus ' simplicìorum % • % • nec fabulas ,so~ 
mniarc negando il corporeo Paradiso . Teo- 
doretò dice (*), che ìmprobum est il negar- 
lo, é questo tu uno sproposito dei Seieu- 
ciani ^ che non era visibile tal Paradiso . 
Confo rme mente- scrivono S. Melodiose S. 
Ambrogio benché amatore dell’allegoria, e 
-S. Agostino, il quale dà poi ancora le re- 
gole come si possa intendere Ln senso spi- 
rituale la parola paradiso (£) . . 

•Determinato il punto, che il paradiso di 
Adamo innocente vi fosse veracemente, in 
qual parte 1 fioriva mai cotal piaggia felice ? 

É qual in soggiorno di Enoc e di Elia ? 

Da S. Basili© (r) l in arduo sito locato di 
mfravigliosa altezza , in arduo positura , fui 
tenebri s obi curari non posteti e da S. Gio- 
vanni Damasceno è detto omni terra excel- x 
, sior . Mosè Barcepha lo vuole pendente co- 
me in aria in una liquida e sottile regione 
tra il cielo sommo» e la terra ima, e. cita 
autore di tal sentenza ancora un cetto< Fi- 
Josseno Vescovo. Raban© Io fa toccare il 
cerchio della luna . Il Maestro delle senten- 
ze , e S. Tommaso, ma non so con qual 
fondamento, attribuiscono tal opinione a 
Beda . Ruperto Abate appella il sito del pa- 
radiso » proximus Calo . ; - r 

A dire qualche cosa con fondamento si 

r . ' PUÒ , 


a) Tteod. Interro^. ag.rró GeB4<>* 
k b ) S. August. lib. 8. de Gen. ad lit» C. ;I» 
\c) S. Bas. Hotu. de Par, 
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pliò Stabilite dapprima sodamente'» che il 
paradiso terrestre era a Oriente* Così inse- 
gnano S. Ireneo» Teofilo Antiocheno » 1* 
autor del libro de Genesi scritto in verso, 
e attribuito a Tertulliano »< 1’ autor delie 
quistioni ’àd Antiecbum stampate sotto il 
nome di S. Atanagio, Lattanzio » S. Basi- 
lio , S. Giovanni Crisostomo , S. Agosti- 
no , Diodoro Tarsense presso Teodoretb , 
Anastasio Sinaita, e S. Giovanni Damasce- 
no. Il consenso di tanta autorità nasce dal- 
le lezioni della Scrittura medesima,) perchè 
dove 1* interprete latino scrive : piantavi- 
r rat autem Dominus ' Deus paradisum volu- 
ptatis a principio , Simmaco , Teodozione» 
Aqu ila per testimonio di S. Girolamo avea- 
no tradotto: & plantavit Deus paradisum 
in Eden ad Orienterà \ ^ così scrive la Ver» 
sion. latina del. testo Ebreo-Samaritano nelle 
Bibbie Poliglotte r bortum in- Eden ab O- 
riente : così la Siriaca, in Eden ab ;< anterio- 
ri partei così l’Arabica» bortum in Eden 
ab Oriente . Sia dunque tra?» noi conchti»- 
so, che era in Oriente il paradiso terrestre * 
Ma perchè immenso è il .paese dell* auro*- 
ra , gli Eruditi traggono innanzi, e il, P* 
Malvenda sostiene , che era nell* India Or 
rientale , dove splendono le cave, e cornili 
ne è l* oro ottimo celebrato dalla Scritta*» 
ra, dove parla dei fiumi , che dividevano 
la ricca pianura, partendo dal verde grem- 
bo del fragrante paradiso. Altri Eruditi 
vogliono, che verdeggiasse il paradiso ap- 
punto in quel tratto della terra satira, che 
il lago abbraccia, e U region di Genesa- 

•* »n ^ t 
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Tct ; -e che il Giordano fosse desso il fiu- 
me,' che 1* erbe inaftìasSe e il piànodel pa- 
radiso» Il P» Natale di Alessandro nella sua 
Storia Ecclesiastica sul vecchio Testamen- 
to onora del titolo di pili probabile la opi- 
nione, die assegna al paradiso 1* Arabia Fe- 
lice, o la Mesopotamia . Il dottò Monsi- 
gnor Pietro Daniele Huet ha poi stampato 
.un libretto pieno di erudizione elegante 
sulla postura del terreno paradiso, e lo di- 
segna accuratamente quasi col dito , e lo 
vuole sopra una parte delle sponde di certo 
fiume i detto fiume degli Arabi , formato 
da unione di acque del Tigri * e dell* Eli- 
frate , cioè sopra quella parte . di sponde , 
che P inclinato fiume strigne innnanzt alia 
sua divisione ; onde riconosce il giardin 
del piacere inver P Arabia e Susiana : sen- 
tenza affine a quella- dello Scaligero e de! 
-Bocart , e che V la meglio fondata d* ogni 
altra . -E ciò è quanto io posso dirvi del si- 
to del' paradiso , cioè che quel campo av- 
venturato fosse certo in Oriente. 

* Dunque in quei dintorni vicin del? Ara- 
bia felice viveranno 'Oggi questi due anno- 
si uomini Enoc ed Elia ; come P hanno 
detto e S. Ireneo, e Tertulliano, e parec- 
chi primitivi preti' délPAsia. Questo di- 
( scorso avrebbe la sua forza , $è il 'paradiso 
Terrestre esistesse tuttavia /sulla ferra ; ; ma 
se il paradiso noi* più vi fosse ì la", conse- 
guenza allora non', vale v Di tal sentenza fe 
ancora S. Tommaso ,* che stima probabile * 
che si nutrano Ivi col legno di vità .' ET 
se Elia mangia delle frutta delParbore det- 

la 
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u vita » come S. Tommaso crede , egli con 
tal medicina può ben insultare alla morte * 

E giacché di tal arbore bella è caduta men- 
zione , volete voi. aver di essa qualche con- 
tezza ? Cogliete la Occasione» che in breve 
fascio stringerò assai di queste scritturali 
questioni. . r. . r.. 

Nel mezzo , del lietissimo paradiso ver- 
deggiavano dtre piante ricche di poma me- 
ravigliose . Era una la pianta . detta della 
scienza del bene e del male''» cui s’ accostò »• 
a suo danno nostro padre disubbidiente , ie 
volendo esser dotto divenne ignorante . L* 
altra che frondeggiavale vicina era la pian- 
ta della vira appellata . E perché appella* 
Tasi della vita? Perché un suo. frutto man* 
giando potea serbare P uomo a lunghissimi 
giorni ; Il Tostato crede che rendere io 
potesse affatto immortale v * questa par 1* 
opinione di colui che é P autore delle que- 
stioni sul vecchio e sul nuovo Testamento», 
e pare la sia ancora di Si Giovanni Crisosto- 
mo . Certo l’Abate Ruperto vuole » che 
chi gustava una fiata sola di qualcuno de* 
suoi frutti , dovesse sempre fiorire pet fre- 
schissima giovinezza . Io per me credo coli 
lo Scoto, e col P. Pereira , che fosse vir- 
tuoso a conservarlo per assai anni sì certa- 
mente , ma non per sempre , giacché so- 
verchia sarebbe stata tanta virili , dovendo 
pure ancor P uomo innocente essere traspor- 
tato a più serena vita, e a più dolce visio- 
ne* Che se chiedeste al dottissimo Pereira 
a'quanti ànnì sarebbe vissuto Adamo inno- 
cente prima di girsene al miglior paradiso », 

egli 
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e^Ii pensa che siccome la vita degli PO» 
mini innapzi. al diluviofu lunga d’ un ot- 
to o d’un >di«ci della vita degli uomini do- 
po il diluvio , così che altrettante volte % 
vita degli uomini .nella innocenza avrebbe 
vinta; quella, degli uomini, nella caduta ri; 
onde che Adamo sarebbe vissiyo otto 0 
dieci r mil^ anni-, L’arbore- della vira era 
arbore propriamente nata a cibar l’uomo ? 
No Signori , .ma. bensì a^ medicarlo , onde a 
convenienti intervalli si sarebbòn dovute 
assaggiare le sue frutta , 0i .quale spezie 
era cotesta pianta? La risposta dipende dal-* 
lo stabilire un altro punto , cioù se la vir- 
tù sua fosse .naturale , ovver sovrannaturale.. 
Se la virtù era forestiera , comunicatale dal 
volere onnipotente di Dio, come credono 
S. Agostino, (*) V e Bonaventura , ed io 
con loro, potea essere qualunque pianta , 
un ciriegio, un mandorlo , un fìcc| ;. ma sè 
era il poter suo nativo per fisico valore , 
come credono Ugo di S, Vittore, ‘S. To m - 
xnasq e il Perétta., allora non era pianta 
di ni una, .spezie , era un individuo, che nòti 
basta a formar una specie richiedente nu* 
mero em esso al mondo unico e solo . * 

> Che poi il Paradiso in quel sito ancor» 
sia, dove fu dapprincipio, è difficile a ere* 
dersi, attesa la ; universalità del diluvio, 
che contro .alcuni pensatori strani si debbe 
ammettere s,enza veruna maniera 'dL dub- 
bio.; perchè quella ondosa procella stermi- 
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ftatrice ogni delicata delizia di quella piag- 
gia ha col peso immenso , e col torbido 
fiato guasta , e contaminata . Ma 1* Eccle- „ 
siàstico dice pure ( a ) , che Henoc trans 
tus est in paradisum } Ma la parola para- 
diso f rispondo col Pereira , con S. Grego- 
rio Magno , coll* esimio Dottore - , e con 
altri , giusta 1* origine sua nativa non si- 
gnifica che piacevole luogo e bello : onde 
dire si' può , che dovunque essi si ^ viva- 
no ? vivono in parte e per clemenza di tem- 
perato vivere , e per benignità di suolo fe- 
condo felice e Meta nel silenzio delle cure 
importune, e nel seno della soavissima tran- 
quillità . 

Finalmente dunque , dirà alcuno , dòpo 
tanto novellar erudito, tu non ci sai dire: 
colà appunto abitano Enoc ed Elia nel lor 
paradiso, va che li troverai. No , cari' j 
stabiliti, tre pumi con certezza, e un quar- 
to con probabilità, io non vi so ben dire, 
dove sia il paradiso di Enoc ed Elia : ma 
placatevi , eh* io so ben dirvi dove 'è un 
altro Paradiso , e quale si fe la strada che 
là conduce ; e quali sono le gntjfe , che là 
possono scortare , e quali i pericoli , e i 
torcimenti che di là traviano , e. si voglio- 
no schifare , . . ' 'V. 

Ecco che oggi la Chiesi .vi addita la 
bellissima città di Dio £ la celeste .Gerusa- 
: lemme ; ecco che sui lucenti cardini dell* 
Tom. XllU ' ' in- 
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infjànigibìl diamante volgoli le porte etefr 
♦«ali, e si disserranno . O qual candord di 
'luce, qual onore di maestà , qual hot di 
'bellézza Tftar^vijgllqsa e nuova gli occhi mq- 
$tti non assalè, e lusinga , e soverchia^. 
‘XJdiie il ‘suono che destano gli arqiemoi 
^Abgioli sulle corde soavi delle lor cerere 
'beate ; udite i cantici grati, 'e i festevoli 
‘alleluia che spargono religiósi al trono del 
w gran Dominatore j mirate la tarbamènsissi- 
"Sa j felice d* ogni p'oproio , d’ ogni- tribù , d’ 

' ogni lingua , che del piacere V-inebbria m 
^unà iécurà eternità . Quello hdl paradiso-, 
£ ihé ci • aspetta , /dati e Vostre guide sa ran- 

’no a quel regno i Santi tutti , che oggi 
" onóriamo còti Cristiana celebrità b Vergi- 
ci lieti del lòto figlio fragrante e frescos 

’ i Martiri modestamente alteri «della lor- pal- 

• ma' Vincitrice-, e lOdévofmemeprodighi del- 
'la gràtVd”'ani 1 ma i l ‘Dottor^ pieni’ le lingue 
+ è if petto ’di ! arcani mistèri , : e Versanti nu* 
# jtìi ricdrissimr^di casta e/soprannaturale sa- 
pienza i e i Prbfeti inquieti «del" santo lo- 
*>0 èstro 1 , t caldi della «'«sopravvenuta Diviv 
j'bilà r atei' vbsite'-gùidie sa-ranno «per/ tutto 

* e i 'vostri' concittadini , -e per 'molti i vo- 
‘‘$tri Congiunti tfiedesimi già” trapassati i u à 

chi scorge la via la devozion della madrej, 
a chi l’ esemplarità del padre \ a chi «il s«antO 
4 Vivère immacolato d’un fratello y "e^ d* uè a 
''Sorella . La strada , io lo- confesserò ,« «Win 
V molle per frbrt , ed erba t 'fcon. £ spazio- 
sa e agevole per pianura e larghezza’ j essa 
* stretta' ? * ?pind^' , a alpeme i* ripida : «pure 
io vi ‘assicuro , che se voi non pi^garteai 

- » iati 


\ 

)( M7 )(> 

iati per inala * voglia di ascoltare sirene * 
che vi- insidian la vita col canto dannoso* 
,0 di vagheggiare spettacoli , che vi corrom- 
pono il cuore colla bellezza fallace ; se voi 
'perdendo il coraggio non arrestate i' passi# 
’se venendo meno la Iena non vi abbaftdo-. • 
nate al suolo , io dosso rendervi certi \ eh* 
; col crescer dell* età in voi crescerà la for- 
’za y che sarete pili vigorosi e franchi sul 
finir -del viaggio , che sul cominciarlo , che 
'tona' secreta forza , e un invisibil conforto , 
qualor lo chiediate, vi sarà pronto > che 
giunti al termine al tergervi che farete il 
sucjor dalla fronte , e volgendovi addietro 
’.al misurare la vìa compiuta benedirete ì 
passi bene spesi j. e finalmente entrerete in 
un soggiorno, dove la mancanza di nessun 
piacere non eccita il desiderio , dove U 
«conservazione di rutti non' ne genera la sa* 
zietà ; dove vedrete coir chiarezza ciò , che 
Ora credete in oscurità; dove amerete con 
purissima dilezione ciò , che oggi tefnere 
per santa paura; dove possederete ciò, che 
al. presente bramate ; dove un fiume di pa» 

^ ce , e un torrenre di piacere allagherà la ca- 
pace anima sitibonda, e fuor traboccando 
sopra eziandio i corporei sensi già fatti im- 
mortali si spanderà, soavemente.' Torrente 
^votuptatis pota bis eos» 

Ma per disgombrarci jtP intorno ogni dif- 
ficoltà , non. si potrebbe dire, che Enoc ed 
Jìlia stessi sono già in questo bèi paradiso# 
che noi speriamo dopo mòrte , veggenti 
. ornai Dio , e comprensori felici? Rispon- 
‘ dovi,© Ascoltatori, che l’hanno detto Pfo- 
P a co- 
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copio, Agostino di Gubbio, il Caterino,, 
e.altri; ma che l’ autorità dei Padri , e de- 
gli interpreti si oppone a tal detto . E‘ la 
ragion vi si oppone più vivacemente che V 
autorità stessa; perche non ù conveniente a 
pensarsi, che uomini già beati peroranti 
secoli debbano poi lasciare il loro ozio ce- 1 
leste per ritornare, come debbon essi alla 
bue dei, giorni , alla fatica , e qui travaglia- 
re , je morire,. b& 1 

Ma in quella 4 piaggia fortunata , dóve 
traggono i giorni tranquilli , quai panni 
vestono , e quai cibi mangiano? Quanto al- 
le vesti rispónde l’ Ahulense, che Dio ser- 
berà, illibata ad Enoc ed Elia la lor tonaca; 
e, quanto al, cibo, io per me crederò , che 
stiano digiuni , e che pur tuttavia 1’ asSi- 
stitrice providenza nei vegeti corpi vìvaci 
conserverà alle tese fibre 1* armonico tuo- 
no. , e ai serpeggianti liquori il ben librato 
equilibrio «) Che se ad altri non piaccia una 
cpsl lunga astinenza; ebbene , Dioche sep- 

Ì re provveder a una nazione intera co.n una 
auta manna , che tacita cadea ogni notte , 
e granosa^ biancheggiava in ogni nudo tér- 
i reno » non saprà dar mangiare a due suoi 
amici, 1* uno de* quali riconfortato per pie- 
croia focaccia sorto al caldo cenere abbru- 
stolita , recata da un Angiol cortese, datò 
camminando quaranta giorni , e ascese sirfo 
,aì pronte di pio ? 

. .Ah che se una volta arriviam noi pure 
-a quésto non allegorico monte, Se ponghia- 
mo il piede dentro à quelle sòglie beate, 
.felici noi! non più usciremo da quel regno 

" ■- ' .Ir 
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iiiamore . (Questa tranquilla ’securità cresce* 
rà l’allegrezza del nostro Cuore, In questa 
terra ogni dilerto è diferruoso , e col dol- 
ce sempre l’amaro si mesce *che se strp- 
pipnghiamo anche che òrto schietto piacere 
ci occupi 1’ anima , ah sempre ;un aperta 
varco rinascerà,, per dove entra la importu- 
na paura di perderlo, paura che s’ insinui 
a nostro dispetto , e che serpe per entro 
alle piu gioconde affezioni ^ e contamina 
in parte Ta sincerità della gìoja. Ma in pa- 
radiso, o cari , in paradiso non entrerà tjdre- 
sto timore incomodo questa sospizióne in- 
crescevole . Io son felice, dirà un*. anima § 
e lo sarò in avvenire ancora , e lo Sarò es- 
ternamente ; pè per usarla questa mia bea- 
titudine fia si minori , e si consumi . O di- 
letto santissimo , antico quanto e- oltre a 
quanto immaginar, lo possiamo , : e dilettò 
sempre nuovo e fresco , quale fu nell* óra 
primiera, che sullo spirito si diffuse, e tò 
ricercò tutto con un’arcana soavità! Ah, 
cari Cristiani , in questo mondo tutto è 
breve e fugace, in quello tutto è costante, 
ed eterno. Siate quanto desiderate ora tut- 
ti ricchi, applauditi, rispettati, contenti, 
pure gli anni passano ^ e la sanità, la bel- 
lezza , la grazia scema , e si dilegua, e ogni 
cosa poi per morte, cioè a lusingarci coi 
calcoli piu liberali, dopo alquanti lustri fi- 
pisce r Ma in paradiso succederannosi i lu- 
stri , intreccierannosi l’età, trapasseranno i 
, secoli ; il tempo volerà Inquieto , ma voi 
•sarete sempre così sull* incominciar del pia- 
cere , che gusterete sempre colla stessa pri- 
P i mie- 


Digitized by Google 


/ 




X no X 

mitra e tfon sa® abile cupidità . Io propria- 
mente mi congratula meco, medesimo di po- 
tervi dire cosi liete e vere cose- U prima 
volta., che vi parlo iu questo, nonovellam . 
dell 1 anno, letterario > e fl®* alleerò, di potere 
convenientemente dopo, tal giorno , e-^tal. 

lezione por fine alle parole; col faustissimo» 
augurio sull* labbra del paradiso «. 

j . . . v.’ * tv v* ^ • 
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Et ecce apparuerunt illis 'Motfex ,0* -• 
c«;» eo loquentes (a)* 


Gesiì‘ Cristo si trasiigura e veste la sua. 
carne tuttavia, soggetta alla molte di una 
tal gloria nuova e celeste, che Tertulliano 
la chiamerebbe scintillamento delia Divini- 
tà; e già sulle xi n>e del monte eletto alla c 
giocondissima celebrità, tide il cielo , e tace 
il vento , e si destano l 1 erbe , t, si ricon- 
fortan le. piante, e i sassi stessi quasi com- 
movonsi , e il bel loco tutto esulta della 
gloriosa presenza, del suo Signore . Ecco che 
volto di Gesù spirante gravissima dignità 
di bellezza si adorna oltre all’ usatp maravi- 
gliosa , e si dispiega lieta la fronte^ e si 
coloran vivaci le guance : 0* resplenduit fa - 
cies e} us sicut sol i appunto come un sole, 
che lentamente col roseo e tranquillo suo 
lume spunta, dal mare azzurro , e appoco 
appoco stende, e allunga i nuovi raggi mo- 
destamente lucenti , onde s’ allegra , ne per 
suo soverchio sfavillar si sconforta, l’occhio 
p 4 ri- * 


4/0 S. Matt. c. 1 7* v. 3 . 
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riguardatore : e. le. vesti stesse;, di: Gesù Crif> 
sto semplici e schiette mettono un certo cari- 
dido fior di tal ben riflessa luce* che s’ im- 
biancano, e lustrano quasi poc’anzi fioccata, 
neve non. tocca: & fatta suntvejtimenta 
ejut alba si cut nix $ e un aureo 'trasparente 
velo di dorata nube. leggiermente diflòndesi * 
e Gesù eà compagni.adoaibra. e .proregge : 
ecce nubes Imi da obumbranit eos . È dal fau- 
sto cielo non mortai voce risona , che alta- 
mente dinunzia alle genti .* Hic est f ilius 
mene dilettar ? in qu$ mihi bene compì acuì ,\ 
iprum audite (a) . In mezzo a tanto lume , 
«èco io veggo Mosi apritore d*un mare ùyi 
lerpoato, domatore di un Re tiranno, e, li- 
beratore d’ un popolo schiavo *' ecco io rav^ 
viso Elia arbitro delle fiamme ,<com^ Mo- 
si il fu dell’onde, flagello d’ una ingannati 
Regina, ucciditore di cento e -cento ingan* 
natoti profeti . NI mi chiedete, ch’io non 
lo vi so dite, se questo sempre - prodigioso 
Elia sia qua venuto sopra l’ igneo» suo carro 
dssiso, e frenante coll’intrepida destra i.sqoi' 
luminosi cavalli volatori, ovver sia su que- 
sta cima eccelsa deposto dalla prepotente 
forza di vento grande e forre , che lo ^av- 
volgesse dentro ai ritorti ed ondosi suoi gi- 
ri» Ben dire vi posso che il peso della glo- 
ria non 1* opprime y ni il chiarore Io abba- 
glia delia maestà, ma parla con piano e fa- 
miliare sermone al suo Dio: apparuetunt 
Moyses & Elias cum ro loquentes* E forsf 

> *. . ; 1 ' > fll« 

- ■ " *—« ~ ' ■ ' ■ 1 -1 

* „ . •« 

*00 S, Watt. c. 17 , 


Digitized 


by Coc 


V 


^ x m x 

dtcea Mosè , fó sei , © Cristo , il mio ?$t-f 
gnore , di cui la moge io simboleggiai coll* 
agnello, ucciso y ; e colla Pasqua celebrata r t 
forse dicea Elia q tu sei, ©Cristo, quel St-ì 
gnore, di'cut figurai la Resurrezione col ri- 
suscitato figlino! della ■‘Vedova .v- Favellano 
essi e gli Apostoli' compagni eoa dolci mof 
di , e mirano con placido occhio il volt® 
per quantunque sfolgorante di Gesù ; e- Mo-. 

io crèdo che allora rammentasse .-la sua 
discesa dal Sinai procelloso , dopo il lungo 
cohimefcio col Dio vivente; e maraviglierà 
certo, com’egli Oggi possa '‘sostenere col 
fétrno guardo la maestà gloriosa dui sito Si* 
gnore , quando non potè Israele sostener 
quella della sua fronte superba* del sacro O* 
tìorè di dùe mistiche corna raggianti , oti». 
de temperarne convenne col soprapposto ve* 
lo , e quasi ammorzarne la. troppo fulgidi 
chiarezza; ‘ » >'>*, . 

Elia dunque uscì una volta dal suoi na- 
scondigli , cio^ quando comparve sul’mqnr 
tè,‘ e si trasfigurò Gesù Cristo ; onde della 
venuta di Elia parlandovi, vengo a parlarvi 
ancora della trasfigurazion del Signore, e pe* 
rb a spiegarvi scritturalmente questo chiuso 
e maraviglioso mistero» Ma piacciavi d’in- 
trattenervi meco a^Cj-uesto congresso di Elia 
col trasfigurato Gesù ti per quanto a noi pro- 
fani lecito esplorar così da lungi gli awe* 
nimenri di quella chiostra, che non si aper- 
se che’ a cinque; uomini mortali, • . yi „ 

Gesù Cristo sceglie a compagni Giovan- 
ni-, che egli amava scopra gli aìrri, Pietro, 
da cui era amato forse più che dagli altri. 


Di 


X *34 M 

C-'Jacopo fratei di Giovanni , che^ il Gia^ 
Como maggiore, figliuoli di Z.òedeo. Con- 
vien dire , che ancora cotesto Jacopo meri- 
lasse tanta eletta, benevolenza • -, Certo che.’ 
lutti e ire » che oggi son testimoni suIPer- 
io morire. della gloria di Gesù, testimoni 
saranno poi della sua agonia nell 1 orto delle 
Olive., Con essi allato sai} dunque un monte] 
alto , che é fama» essersi chiamato Tabór ^ 
benché né l’Evangelio, né verun altro au- 
tore. antico. il dica , nota il P. Maldonaro , 
Giunto alla, vetta Gesù abbandona. 1’ anima 
a una lunga . e calda orazione ,-.« i tre Apo- 
stoli il corpo a ; un .grave sonno- tenace : Pe« 
fruì vero r & qui cunt ilio erant ^ gravati 
etatjt somiuh-. Mentre, essi dormono , nel 
.volto, e, , nei panni del Signore -accadde ì| 
cangiamento, che é. lo descritto : & iram- 
figurqtusi est» Calvino e, B.eza hanno usu.rf 
pata la parola transformatus est ^ ma eoa 
poco giudizio ; perché tal verbo è di am- 
bigua signjfidazione ed VpLU sicura paro- 
ila transfiguraftus est , usata encor'dai latini 
«ielP età, ài argento , Plinio , QuintUtaoò^ dp 
Svetonie,; menftrp, come avvisa S. Giròla- 
■pio , allora non sii fece mutazione veruna 
•nella natura- intrinseca del corpo del Signq- 
*«, ma solo, nelp esteriori sembianze- Ir%- 
.tanto chetile ^taciti senza interrompere II 
-sonno ai tre discepoli su: per le, fresche er- 
*be- sdraiati arrivarono Mosé ed Elia... ( 
Secondo, i; Padri Mosé fu invitato* come 
'ibguardian delia legge,, Elia,, come P or- 
gano della profezia a, significare , che e ; U 
legge e la profezia ambe erano a Cripto io- 
tr di- 
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diritte . Cercasi , se Mosfe ed Elia siano» 
comparsi in anima, e in corpo e che in 
anima e in corpoy vero siano venuti, 1’ ac- 
cordalo tutti gli autori che ho letto, dice; 
il P. Maldonato ,. tranne Walafrido Srrabo- 
ne,) è S. Tommaso ,. che il concedono d K 
Elia ancor vivo , il negano di Mósè , e 
credono, che l’anima di Mosè dal limbo u- 
scita abbia preso un corpo posticcio, qual 
sarebbe un corpo di pasta aerea . Il P. Mal- 
donato, segue insegnando la comune dottri» 
uà, che ancor Mòsh fosse ivi col corpo suò. 
tolto dalla tomba , giacché a quel loco, a 
quella visita, a. quegli occhi- non conveni* 
vacche verità . ^ Aprirono intanto gli stan- 
chi lumi feriti i. discepoli dormigliosi , e 
facendo alle ciglia percosse dallo, spettacolo 
nuovo , cred’ io , della, mano scudo le agi- 
tavano. stringevanle. , aguzzavate , non 
ben a esse Credendo : ma appoco appoco al- 
la. chiarezza accostumandole , e- alla» beltà iti 
essa. le. riposarono vagheggiando. Anzi all* 
ingenuo. Pietro parve, tanto bello, quel sog- 
giorno é.- agiato., che. non volta più scen- 
dere alla fatela del monte, e propose a Cri- 
sto' di. fabbricare colà. tre ; tabernacoli tibf 
unum , Moysi unum y Elia unum ^ A se il 
buon Pietro non pensa , nè agli amici com.- 
pagni presto di rimanere, a cielo, scoperto : 
propriamente non sa bene, cosa èi : si dica 
per gioja e per. devozione^. Offre l’opera 
sua alla fabbrica , dice. S. Ambrogio ». C ’sr 
guamvis ne se ir et) quid; di ce? et ,. tamen. polli- 
cebatur officium , in quo non inconsulta pela -■ 
latiti* t ^ramatura d evado fxuflum. pie ^ 


, * 

tatti accumula i , Nam quid rgn ora Srat cori* 
ditionis futi quod protnittebat devotionis , 

E qual sorpresa non sarà starà veder qui- 
vi due incogniti volti di un Mose e d’ un 
Elia ? I volti certo ‘erano sconosciuti : co- 
inè por gli Apostoli riconoscéssero le per- 
sone , si cerca dagli intèrpreti ; e -chi credih 
che alle parole, chi altè divise e agli abi- 
ti ; Immaginando alcun di essi-, Ch-e Mo$Ò 
in braccio si recasse le tavole della scritta 
legge quale sua indegna; Elia vestisse quel- 
la suà irta pelliccia di Cam melfò fasciata d* 
ispida cintura . Tonò dalle nuvole la j^ratt 
voce : hic est filius meus dilt&ut , in quo 
mi hi Bine compiaciti ; i discepoli cadoh hot* 
Coni impauriti \ e Gesù Cristo dolcemente 
Colja man gli percuote, 1 e di alzarsi fora 
comanda, e star di "buon animo e lieto [ì 
'Et accessit Jesus , & tetigii eos , & ai ri ir ì 
surgite , ttolite timere. Alzano la fronte china , 
èd ecco Mosé dileguato, Elia più non* v y è i 
Gesù Cristo raccQmattda £ Ioto il secretò^ 
finché %la risorto egli dai morti . Ma a 
proposito di Elia nelfò' scendere giù per la 
china del monte, i discepoli gli hrosserò 
hon so qual dubbio sulla venuta di : lui in- 
nanzi alla fine del mondo , giusta 1* insegnai 
fe de 1 Carredrarici della Sinagoga , quali era* 
ho gli Scribi . Quid ergo Seriòle dibatti -j 
quod i Eli'am oporteat prfmum venire ? Ed eglt 
dice: thè Elia t tentunìs est, & rèstìtuer o* 
nini 4 : e indi che' Elia jam venti -, & non 
cognoverunt eum : risponde che Elia verrà , 
e rimedierà a ògwr cosà p e che Ella 'ò già 
venuto , ma che i Farisei non Phan voluto 

co- 
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conoscere : cioè distingue due Elia, Putjo 
^ P Elia in verità,, che verrà innanzi al giu- 
dizio, il’ ♦'Uro in- immagine <;he venne in- 
nalzi della nascita del verbo > astinente an- 
ch’egli e digiunò ^ anch’ egli coperto d’ ir- 
suto cammello , anch’egli abjtaror 
serti, professore anch’ egli , e predicatore di 
penitenza „ che. fri Erode represse il suo A'r 
cabbo , e in . Erodi ad.e combatti, la^sua Je- 
Sabella ,, Gio vanni Jl^ ‘Batista, ' j ' , , 

. .Eccovi come spiego v questp passo alquan.- 
tp oscuro, perche si dice * che .Elia è' ve.- 
xiuto ,. e. pile. Elia verrà, Insegnavan gli 
Scrftri lettor tli Scrittura y che secondo U 
ly.^ici.tHQ di Malachia («) dove.a Elia veni- 
re e prevenire il regr.Q di Cristo.. .Gli 
$Cfibi prppriamente confondevano l’ una ve- 
nuta a redimere il mondo, , e l’altra -a .giu- 
dicarlo- I discepoli , beric^ 'distin- 

guessero.]’ una dall* aftra , pure’ credeva^ 
che la seconda, cioè la gloriosa, fosse vi- 
cina , e che il re-gno di Cristo dovesse' ip- 
c ornine iar subito dopo il risorgimenro d] 
Cristo, di cui Pavean udito Jar menzione , 
£ di cui aveano mirata una immagine nella 
trasfigurazione maravigliarono perche Elia 
v.enuto, sì presto fosse partito, e non si 
fosse trattenuto a essere precursore" della sij£ 

Ì jlofia.^ Gesti Cristo pertanto dividendo i 
empi insegna adoro, che Elia /verrà a (fa 
me dèi mondo , innanzi alla sua seconda 
venuta; benché sia venuto 'un Elia ancora 
' . . - . • . jn- 
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Innanzi alla sua prima' venuta precursore <H 
Questa, come il Tesbite Elia lo sarà dell’altra'. 

Questo era un illustrissimo avvenimento, 
che S. Pietro ricordava sovente per loro 
confortamento ai fedeli . Anzi "stanco del- 
la sollecitudine della universa! Chiesa beò 
‘diretta , e della 'ben amministrata ftepobbli* 
ca Cristiana , e già canuto e vecchio 
alla morte accostantesi : cerrur quoti veto* 
est depositio tàbernaculi -, cioV del suo cor» 
"pò, secundum quod Dominus noster JèsuS 
ìubristus sipnificdvit inibì , come gli avel. 
significato Gesù Cristo , quasi nell* inrrepi* 
do arto di dispregiare le ire di Nerone «j 
credendo essere delle sue parti di suscitare 
coll’ammonizione il coraggio de’ suoi fi,» 
gliuoli , e racconsolarli colle idee dei ' pi*. 
Splendidi monumenti della lor tede , questa 
trasfigurazfon ricordava* No, dicea egli s 
non seguiamo noir le dotte favole della Gre- 
cia menzognera, onde vaneggiava Atene $ 
Corinto : non doblar fabula* secuti notarli 
facimus vòbis Domini nostri Jesu.^Cbrìfii 
virtutem & pne senti am , sed ipeculàtoresfa- 
‘&ì il ti us magnitudini* (a) : noi fummo, noi 
vedemmo , udimmo noi , e di speculare in 
appresso ci fu concesso di quel prestantis- 
simo fatto la grandezza *' A voi facciamo, 
nòta la presenza,. e la virtù del 'nostro Si- 

E nore Gesù Cristo ; r e noi "siamo stati de{* 
i suà grandezza contemplatori , speculatore s 
fa£ìi illìus: magnitudini* . Egli da Dio suo 

• . Pa- i 
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padre l’onor ricevette, e 'la gloria* e dalla 
nube scese la voce esaltatrice \ acapiens emm 
a Dea Patre honorem ■& gloriami voce de la - 
psa ad eum hujuscemodi a magnifica gloria t 
hi c est Fi li us nteus dileSkts , in quomihi be- 
ne coftipl a cui , ipsum audite /"genti , nezio* 
tii, mondo , questo è mio Figlio# io in lui 
mi piaccio i tu lui* ascolta-, e segui -: ì Et 
hanc vocè'm nc;' audivimus de -calo all ai am, 
Cùm èssérrius cum ipso in morite sSin&o -* E 
noi' vedete, coi nostri orecchi udimmo j 
jc e lesti parlari , quando -con lui conversami 
mo nel monte santo*: -Gosì ■■Pietro magnin w 
cava: la 'gloria di Gesù Cristo , Scandalo a : 

P Ebreo, e stoltezza al Gentile cosi egU 
la predicava in faccia agli Scribi indurati- » 

1 Pontefice iniquo;- anzi' in -mezzo af a 
Superstizione de'lP idolatrare profano, * e- alla 
superbia del Romano signoteggramerrto . * 

E giàbchi io qui feci parola di- un azio* 
he fatta da Elia dopo il suo rapimento^ 
Vengo altresì a ricercare, <se Elia dopo -rt 
isuo rapimento abbia mai scritta dal suo rt^ 
Tiro alcuna’ lettera, e mandatala nel nùstto 
mondo abitato. Non crediate * che il prò* 
norre tal questione “Sia un capriccio . No: 
il fondamento della ricerca è questo . - Nel 
libro secondo de’ Paralipomeni al capo V£n*- 
tòno' abbiamo registrata*, una 'lettela' di B+W 
a Joram Re di Giuda figlio e. successore ca^ . 
ttvo di Giosàfà ne Intono : rtìa Elia era star 
to rapito in aitò al dicrOtrerimo anno del 
regno di Giosafatte , e però sette ànm a- 
vanti il regno di Joram: dunque come po* 
-tea Elia prima del suo volo scrivete una 
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Tetterà 9 Joràm Re ? Eccovi il .fondi metti 
to della ricerca, ed eccovi le opinioni dei 
dotti. La scrisse, dacché era Colato via * 
dunque la mandò dal suq nascòndiglio 
Clerc dunque ardisce dire," che si &ia ; tiq 
nome usurpato per un altro, Elia iniscam» 
bio di fliseo. Ma (oltreché questo è 
tagliar il nodo , non districarlo ) la rive* 
lenza alla Santa Scrittura, dovè in tutte le 
versioni é posto Elia non Eliseo, renderne 
alleno da tal sentenza. Qualche altro , co* 
ine il Lightfoot , con partiti 'facili e riso*» 
luti ha creato un altro Elia' diverso dal 
Tesbire; ma questo é immaginare, noù 
provare; quando non appar cenno nella Seri**» 
tura, che si' parli d’ un altro Elia*, e quan. 
do convengano i sottili conoscitori della 
lingua Ebrea , che il giro e il colore delle 
espressioni , secondo tutte le regole di quel- 
la lingua, addita il nostro Elia. La terza 
opinione é, .che Elia la scrivesse innanzi 
ài suo disparire, e che Eliseo la trovasse 
fra le sue carte , o eh* egli' stesso a Eliseo 
la raccomandasse da consegnare a Joram ; 
onde che Elia là scrivesse con penna pro- 
fetica veggente molti anni prima* la rea pre» 
Yaricazion di Joram lordo del pari e del san- 
gue de’ suoi* uccisi fratelli , e" delle Vittime 
scannate agì’ Iddìi . Questa b sentenza del 
pottor Va Itero nella sua Harm. Sacra Seri' 
filtra, del Lirano l* dell* Elvico , del Tre 1 * 
melilo , del Piscatore, e d’ altri . v 

La quarta sentenza é chè Joram abbia rè 1 
gnato insieme con 'suo padre Giosafatre . 
Ma contro a .tal sentenza osservano prima 

» ‘ ’ -. 4 ' V, i » „ V 12 
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gli Storici) clic se Joram fa qaafche tem- 
po Reggente del regno , quando Giosafatrfc 
andò a unir le sue armi con Acabbo per 
conquistar Ramoot di Galaad , non fu pro- 
priamente mai Re-, e i Cronologi ancora 
osservano, eòe, quantunque Joram avesse 
tfsgmto con suo padre, non potea aver co- 
minciato il- suo regnare così a buon* ora » 
che Elia, rapito solo al diciortesimo anno 
di suo padre , che campò ancora sett’anni,' 
gli -potesse scrivere una lettera come a Re, 
E poi la lettera non rinfaccia a Joram e la 
Idolatria di Gerusalemme , e la uccision dei 
fratelli i Ma la uccision dei fratelli proba- 
bili inamente non fu tanto temerario Jo- 
tani. di commetterla vivo il.. padre , che P 
avrebbe punito: la idolatria di Gerusalem- 
me certamente non si vide sotto al regno . 
del pio Giosaf^tte : dunque la lettera fu 
scritta da Elia non ancora, rapito innanzi 
alla morte di Giosa fatte. . „ 

? La quinta sentenza è v cbe P abbia scritta 
dal suo paradiso, dove si sta dolcemente 
appiattato «. Questa è la sentenza del P. 
Calmer ne’ suoi commenti ai Paralipomeni, 
e cita Esrio, Tirino, Mariana. . „ •’ 

> ■ Al lé*« sunt ei lift era ab Elia Pròpbeta , 
in cjuibus scriptum erat La continenza 
delfar lettera è la seguente, eh’ io reciterò , 
Htec dicit Domimts Deus .David p/itris fui m 
Perché non hai camminato nelle vie di Gio- 
safar tuo padre , « nelle vìe di Asa Re di 
Giuda, ma. la strada battesti dei Re d’ Is- 
raele , ed hai fatto fornicar Giuda , e gli 
Abitatori di Gerusalemme, imitando la for? 

, Tom. XllL Q. ni- 
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ideazione delta casa di Acabbo ; di più hai 
ucciso i tuoi fratelli r famiglia di. tuo pa- 
dre , e migliori di te ecco il Signore cP 
una gran piaga percuoterà te., e il tuo po^ 
polo r e 1 tuoi figli , e le tue dònne » p J4 
tua roba : e tu ammalerai d^.un pessimo 
languor di ventre finche le vitali viscere 
li usciranno, fuori lentamente di giorno la 
giorno.. Tatto si avverò- V 
E' di questo, tepóre la qufstione se ,^noc 
id Elia siano in istato ora di meritare. o 
non lo siano, II P. Gabriel Vasques , Y 
Turriano il Pereira % P Esimio Dottore 
«redono che oggi non meritino nulla .di nuo- 
vo per quantunque intendano bellissimi, at* 
ii di virtù* atti liberi ,, e soprannaturali ^ 
E questa sentenza abbracciò, da ques-to luo* 
go medesimo Panno lyia. toccando inciden- 
♦efrenre questa materia P immortai Gesuita* 
il P. Cesare Calino , ohe nomino per ca~ 
gtone d’ onore-. Cos> P anime. del' purga- 
torio non meritati© sebben- siano' virtuo- 
sissime . perchè il loro stato non c più ca- 
pace di merito . In- verità l nomi degli-, 
Autori , che ho citati sono preclari nomi 
* reverendi; e quasi Impaurisele rtP arre- 
tro nèlP atto di voler a l'or contraddire , Ma» 
io non so come io sento inchinare dolce-, 
mente P animo mio a- cortesia verso questi, 
due vecchi ottimi r che devoti nel maggio* 
uopo proteggere il genere umano ; « amo. 
di conceder loro la facoltà di meritare no- 
vellamente. Nb "crediate , eh* io cammini 
pet questa strada soletto, ma mecosen v.eq* 
geno notabili scrittoti yPAbalenae* il Ve* 
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ga , l’Enriquez, il;Malyejida. Che sé vi 
piaccia accogliere con discretq esame le mi? 
ragioni , ascoltatele , che io giudici, vi co-* 
stituisco , .e come tàli Zinchino | i vi Of 
Coro . . 

In primo luogo la sala morte giusta U 
cornun legge, ievA gli uomini dalia condir 
zion di viatori , n gli costituisce in tecmi^ 
rie , come dices-i , Ma Eooc ed .EH* noti 
sono morti r dunque non sono in. termine# 
ip sono tuttavia Viatori.! ma i Viatori, eh* 
hanno. liberi Ve grazia , possono meritare s 
dunque essi , che son viatori della naturai 
libertà, ricchi e della soprannatural grazia^ 
potran meritare . Ch’tessì abbian la grazia, 
si prova , perché la grazia non manca mai* 
è a : tutti , che abbiano libertà » $i cqocede.j 
e certo hanno desti i sènsi, e. ,4 pensar di- 
sciolta, e ad elegger franca^ spicitjùaledo- 
ro sostanza. Vefp c ;è, che per il tjeqtogi 
essi sono confermati in grazia, e che hjojd' 
possono pecdàre : Eos in ipsa. translation^ 
confirmatos esse, in gratin , & in /sono , ite\ 
ut peccare non possine , Ma la confermazio^ 
ne in grazia non impedisce il merito , * 

come appare itf Gesù Cristo confermato, in 
grazia come uomo , e in- Maria Vergine : 
e possono, essi esercitare liberamente frequen- 
ti atti ? «aldi, di fede , di speranza , di 
rhài di religione, e di', ogni maniera d\. 
virtù nella ora zio oe> e nella, solitudine dì 
?ar<ti secoli.. « . 

In fecondo luogo , se cosi non fòsse , sa- 
zebbeflor condizione non solamente infetto» 
*t-d’ ogni beato in Cielo , ' ma d’ogni giu» 
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*tó in terra ; perchè se in cielo i Beati no a 
possono meritare, veggono Dio; »se^.i giu- 
sti in terra non veggono Dio, possono me- 
ritare 5 ma Enoc ed Elia nè vcdrebbono 
Dio-, perchè non son comprensori-, -cè >ac- 
quisterebbono nuovi meriti perche non sa- 
rebbono viatori c dunque non godrebbono 
nè s vantaggi del termine;, -.nè della via -: 
dunque saTebbono d’ inferior condizione 6 
de* beati e de* giusti . • -V> 

In ♦terzo luogo ,' Dio tolse dal commercio 
degli uomini questi due amici *>He volle y 
che vivessero sì lunga vita* con per gatti* 
go, ma per- premio ; come si- deduce , par* 
landò specialmente di Enoc , dal contesto 
della Scrittura. ì Ma se non potesser are re* 
scere L propri meriti’, trista sarebbe la loro 
sorte , perchè 4 dilazione di veder Dio noa 
può avere compensamento per umano con* 
fotte 4 e per creata delizia; c taati Santi 
tumori .-ptfr già dar tanti anni veggomrDlor. 
?• ^inalmetnre restringo tutto ^argomentare 
* questo sillogismo .' Io non so, che per 
li teologi a meritare si ricchieggano , eh* 
queste quattro 'Condizioni». Prima.» «tato 
di vrarorè • Seconda, santità nell’operante* 
Terza , libertà nell 1 opera . Quarta, prò* 
messa di premio dal remunerar or e * La pria 
ma si prova, perchè hanno ancot da venia 
re al mondo, anzi da onori re» e per tot ti 
allora meri tare- di nuovo. .Le due seconde 
si concedono* La. quarta si. vuol supporre? 
finché si provi 1* opposto ; cioè che Elia ed 
Enoc sieno ora eccettuati dal premia prò* 
messo * tatti i dunque vuol dirsi, che al* 
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meno possono crescere ?i loro meriti , e ac- 
quetar diritto a maggior gloria . Queste 
sono le mie cagioni Ma grandi obbiezio- 
ni è forza dire , che facciano sì grandi uo- 
mini sostenitori dell* opposta sentenza. La 
maggiore è questa , che i loro mariti cre- 
- scerebbono in tanto tempo di troppo ,. c 
che quelli forse soverchierebbero di Maria» 
£ bene , crescano pure i lor meriti ,t e ri- 
dondino beatamente oh che servono essi* 
« serviamo noi un Signoro ricco nella sua 
gloria , che non 1 impoverisce, per ricompen- 
se* ...Quanto al soprastare a Maria , Che 
certamente non vuol dirsi * noterà .quest? 
«©lo , che negli elementi vari che compon- 
gono il merito , non conviene quanto ai 
ineriti aver solamente riguardo alla dura,- 
zion del tempo, alla moltiplicazione - degli 
atei , ma alla intensione degli atte medesi-* 
ani, con che si accalorano, e all’eccellenza 
del principio, cioè alla grandezza. della gra- 
zia da che procedono s e però La Vergine 
in pochi istanti e per la maggior grazia , 
« per la maggior, intensità potè -vincere , f 
vinse altrui molti anni. Aggiungono poi 9 
che senza fondamento sufficiente non si deb- 
be concedere a un uomo tempo da merita- 
re quasi tutta la durazione dei. mondo ; < 
io rispondo, che la ragion sufficiente- i’ ab- 
biamo noi , che è quella stessa , onde asse»’ 
riamo, che vivono j -perchè fin che l’ uomo 
vive,- è viatore-, *e finché è viatore . può. 
meritare. Essi convien’che rechino inutevi» 
zo una ragion positiva in contrario: ©.-per- 
ette se ne avveggono , ricorrono » nuove 

-Q, ì 
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«Bstitmoni, -a nuove formole di favellare*, 
« dovendo Confessare , che non sono in catr»- 
jmitio, e nOp volendo dire , che sono invia, 
dicono che sono extra viam , e altrettali 
sottilità. In quanto a me nel difenderà» 
questa sentenza , che Enoc' ed EBa vorreb- 
hon certo che fosse vera, mi è paruto d * 
usare col devoto animo un atro quasi 1 di 
ospitai gratitudine , e far qualche lieta ae* 
«roglienza onesta a due Santi , che d’alber- 
gar non isdegnano con noi mortali , che 
debban proteggere il genere umano nel mag- 
gior uopo. Ma questo punto di teologia 
speculativa m’apre il sentiero a un puntò 
di mora! reologia infinitamente ùtile . Pri- 
mieramente Vi stabilisca: opere fatte in pèc* 
caro non vaglion nulla. Se non- avrò la ca- 
rità ,\ e s 1 intende la carità -abituale -, e la' 
grazia santificante, benché parli lé lingue 
degli uomini, e degli Angioli , 'sono velati 
gts.sonani ■, & cymhalum tinmens , sono qua{ 
davo bronzp che rimbomba, e qùal.vahot 
cembalo che tintinnisce , che dell’ uno -e 
dell* altro il suono dopo presto ondeggiar, 
per 1’ aere si dilegua , e discioglie , e peri- 
sce in niente , e s* annulla : e se avrò 4 do- ( ‘ 
ni della profezia e della scienza, e tal fède 
eie da un luògo all’altro traspòrti 1 mon-; 
ti , e non avrò la carità , ni hil siim i O 
qual pietà! quante buone .opere si perdono! 
Cierti peccatori, che non sono poi d’ indole 
affatto- cattiva , van lusingando se Stessi , -e' 
dicono: ah se fo del malie , ' fo poi anche 
del bene, messe, limosine, visite di Chie- 
se, Ah cari, quanto tempo dell’anno vf. 
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*vete ìli grazia? Eofse v peccati non son 
‘Continui ; forse, se si ri gtiìardi il lor. nUfiMr 
’FO > Voi srete peccatori mediocri $ -'ma rM* 
*a*ia alla confession v* accostate di rado » 
4e- aspettate una solennità dopo^ 1* altra -coti 
assai indifferenza , e intanto? intanto tutto 
$ perde., e al fin dall’anno le opere buone, 
Su cui possiate far calcolo per compensare 
i peccati, sono pochissime Se io avrò 
distribuito, segue S. Paolo ai Corintj (*) V 
In cibori poveri tutte le mie entrate , se 
àvrb abbandonato alle fiamme- il mio corpo* 
e safb senza la grazia di Dio ; uihit nuk* 
prode tt . "E queste opere sono tanto perdu- 
te , che giammai non giovano . I meriti 
delle opere fatte Innanzi al peccato col so- 
pravvenir il peccato , quasi' al sopravvenire- 
di crudo verno scolorano seccano J- -illan- 
guidiscono ; Dio piti non le rimira*: ma sé 
splende di nuovo la santificante grazia -fi* 
cuperàta., se T)rp rasserena la fronte, quasi 
a grazioso invito drnoVella* printaVefa , si 
destano, si riconfortano , vèrdegfiiandt nuo- 
vo , Ito ritòrto, e fruttificano. Ma le ope- 
re fatte in peccato, che 'sono trrorte^ come 
dicono i reologi , e non solo mortificate , 
opere die non possono rivivere , perche oo« 
ebbero mai là vita, \ certo', Uditori,- che 
giacciono, come sé' non fossero. /© Wf 
to dissipamento di l opere 'buòne d« 
Cristiani, che propriamente metfonò ilio* 
ro oro e inorò argentò in sacthi -pertugi a- 

n - vi < - . ... -»v -v : T { I 
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4 H- Al punto della morte che sbilancio tìt 
*onti, >,ch« .povertà*; %. dunque se noti 
•giovano alla vita eterna ^ i peceator! pos- 
^ono lasciar le opere buone , :E. delle tnie 
.parti torre lo , scapdalo^ di questa cattiva 

conseguenza; prima di finire _ 

S. Tommaso («) tratta la materia, e m- 
legna , che tali opere giovano ad triplet ta- 
num , siilicet ad aJfuefaSionem bonorum ope- 
?um } ad tempawlium contee atiohem s ad dir - 
jpositionem ad gratin»? , ( , dovano per assue- 
farsi al bene , come giovano al soldato le 
finte battaglie, al cacciatore i Colpi prova- 
li. EcCO il primp vantaggio , ad arsuefa- 
fticnem honorum operami pere KV qiiàl pena 
se dopo la confessione non si sapesse^ far un 
buon atto così per difficoltà del disuso , 
meditare una verità. eterna ,. leggere un li- 
bro santo Piovano ad fcmporaliunt conte- 
catione») . È' véro , che nòn sono opere , 
a parlar diritto, neppur condegne della fe- 
licità temporale ; pure la divina liberalità 
vuol premiarle ; matrimoni felici, figliuo- 
lanze sane , ricolte abbondanti così fu det- 
to al ricco, accepisti bona in vita tua: e se 
Paolo insegna, che nulla gli giovaron 1’ 
vipere buone senza la grazia ; si vuol inten- 
der meritorie ad vitam <eternam • Final- 
mente ad dispositionem ad gratiam ; e ciò 
in due maniere, negativamente, e positi- 
vamente . Negativamente impedendo nuo- 
vi e maggiori peccati , che farebbon piti 
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resistenza alla grazia , perche il lasciar un 
comandato digiuno, o oltraggiare una festa 
Isajpra sarebbero nuovi peccati ; e poi quelle 
*opere ancor morte tengono viva Irreligio- 
ne , e custodiscono, dtrbicosì, gli abiti in* 
fusi della Fede , e della Speranza, abiti che 
perduta la Carità ancor rimangono ,> sei pec- 
cati non siano direttamente “contro la Fede 
^ la Speranza. In secondo luogo positiva- 
mente : perchè le opere budfie^fatte in pec- 
cato , ma eccitate dalla preveniente grazia 
del Signore hanno una certa congruenza perr 
S. Tommaso a grazie maggiori ad ajuti 
più forti. Peccatori carissimi , non vi staù- 
, cate , fate limosina , onorate le Chiese, u- 
miliatevi innanzi a Dio ; sopra rutto fate 
orazione , e chi sa, che Dio intanto fra le 
sue beare saette non vada scegliendo quel- 
la, che vi ferisca , e vi sani / e tì passi li 
cuore ? Opera ìsta ad triplex bamnt valent 
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olenni idee e splendenti d* una gloria* 
magnificamente sacra .'risveglians'f nella meu- 
Vi » c % uaior * iegges» nella :storia di David e 
dt oalomone , quanto fu l’.apparecchiamen- 
to, e quanta !’ opfera, onde si disegno e si 
compì al grande -Dio vero tT Abramo e d* 
Isacco .il Tempio adorato, per cui sotto al- 
s £ u . rt a « a Mcate cadder le selve olezzanti 
degl incorruttibili cedri , e valicarono roz-^ 
zt ttutti di un mar poco noto le ricchezze 
di Ofhr, e arrivarono a Palestina vincitrici 
delle, orientali -procelle . Ma idee succedon 
dipoi dogliose « fosche , n è è piìi lecito va-' 
gpeggiare con riverente diletto il biancheg- ’ 
-etante avorio * nè il lucido oro forbito, nè 
1 aspro è sculto argento , perchè i peccati 
troppo oltraggiosi di un popolo troppo be*’ 
nencaro chiamarono le man rapaci deil* As- 
siro conquistatore-, che calpestò col piede 
profano le sogl/é sante * e bruttò col san- 
gue le auguste antiche religioni , e tal st- 
4en2to abbandonò e alio squallore i sac- 
cheggiati arrj , e {’ altare contaminato - Pu- 4 
se ptacandwi il bignore* nella sua ira -stes* ■' 

v ** ri. 
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sa pietoso, dopo la tollerata servali dei !a-l 
crinrosi Israeliti, piegò egli t arbitro dei vo- 
leri degli uomini , i cuori degli ArtasersK, 
e dei Ciri, e si ristorarono le abbattute mu- 
ra, e s’ incurvarono le depresse volte , e ri- 
tornò , tcome Pavean predetto i Profeti , ad 
annebbiarsi l* aura del sacro incenso ondeg- 
giante, e del puro- foco vivace -ardere il 
Tabernacolo. E sebbene gli cavi canuti , che 
avean mirata la gloria primiera di Salomo- 
ne , col pensiero riandando i giovani anni j 
e le vedute pompe, non- por ea no non do- 
lersi col desiderio del perduro decoro > nul«» 
ladìmancó se il . Tempio di £orobabele -non 
agguagliò quello di Salomone, lo imitò -«s* 
so, e bello à neh 5 esso r e glorioso, e di' 
travagliato oro adorno « di if uso bronzo sur- 
se grandeggiando dalla t^vina-. Ma dappoi- 
ché induro P Ebrea malizia- - cieca al suo - 
li» i gl io re , e al suo Re verace nemica j 
il suo Cristp Santo oltraggiò Dio -armò, 
di tardo j é giusto sdegno : ancora . il cuoret 
del clementissimo Tito , re permise^ che il» 
Romano Signore insultasse > e -dispreggias-; 
se , e cancellasse dalla . faccia della terra quel-, 
.popolo non jpiù suo -j * allora il Tempio» 
si giacque per non -più- sorgere a onorare 
il Signore., come pili risórger «or debba il» 
Sacerdozio, il Regno, « la gloria di queila- 
proscritta nazione-. - Dico , che d*i -ma-Uu-.. 
gurati sassi , e dagli sterpi maledetti delle 
sue orrende rovine noti più sorgerà in Ge-^ 
rusalemme sul? alte vette del Sion il Tem- 
pio santo , e che non sorgerà, dico, per 
onorare il Signore * Per altre questa .sarà P 
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- imptesa esecrata e stólta* che tenterà con» 
tro a Dio i* Anticristo , il qualeì siccome 
sarà padre nuovo, e Re, e ristoratore deiP 
antica legge e del rinovellatOi Ebraismo* 
così sarà sollecito di rifabbricare ìi Tempio 
tede de# sacrifizio entro a cui egltrrigònfio 
di molto orgoglio per; estrema contamina- 
zione se stesso esporrà', «iella sua ; starna ai 
voti. del popolo supplicante nume augusto 
« presente * Come il Dio vero del Cielo e 
della terra, sia per abbattere col fulmine del* 
la giusta vendetta quella sognante e sogna* 
« Divinità * udite. , ; t ; ov 

■v Non solamente dunque P Anticristo ria!** 
aera dalla polvere squallida r< il /Tèmpio- dfr 
Gerosolima, ma se stesso:* «cioè la parlante 
sua statua farà ivi entro idolatrare dalle? 
genuflesse , nazioni : Cum vrderitit ' abomina-' 
tionem dcìol ai ioni s , qui dtSa est a Datoie/è 
Propketa , st antem m loco santdo ) qui iegit $ 
inteiligat 0 ») .-Teofilatio ? Beda , 5 . A mino**# 
gio , S. .Agostino , S. Girolamo r il -Cardi-* 
rial Bellarmino (£)** il P. Suarez (e)*' il P* 
Maldonato sul capo- 24. di S. Matteo -con-' 
vengono, che Gesù Cristo e Daniele parli-* 
od della prima desolazione del Tempio ma*' 
nomesso dalle legioni Romane , e insieme^ 
mente della seconda desolazione- del Tem*^ 
pio contaminato dalle furie dell* Anticristo ji 
desolazione seconda* che sarà veracemente 
* . « : . . V i « .) ab* ; 1 

/ 4 » «* Im* 1 V V 1 * « t “ m '• « f * J - * * « *< - S 
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*bbominazione di desolazione , cioè, giusti 
la frase Ebrea , abbominazione desolatrice di? 
ogni santa 1 religione e immacolata'. >» 

. Mar, Ascoltatori cortesi , ormai a me me- 
desimo incresce di avvolgermi < colle parole 
fra le scellerate e disoneste imprese dell’ 
Anticristo , e nulla meglio desidero , che 
di seppellir nella romba infernale questo 
sozzo eroe funesto delP iniquità,' e sparger 
«P infamia la sua memoria detestata . Parler 
rò pertanto ancora un pocoiino di lui per 
tacer indi sempre di lui. Anzi stasera io 
vo’ raccogliere insieme tante fila di;; erudi- 
zione sparse nelle passate lezioni , e ordire 
una cotal tela perpetua*, di storia., su cui 
vagando voi curiosi coli* occhio contem- 
plante dipinte veggiate in pochi tratti 1$ 
venture tutte , che s’ appartengono ai quat- 
tro-anni ultimi del mondo.; onde a parlare 
più non rimanga, che della notte estrema.}, 
crucciosa notte dfrenda seguita, da più or- 
rendo giorno r teoebfoso . Il pregio, o cer- 
tamente Ja fatica dell’ odierna -lezione -sarà 
stringere in compendio ordinato quanto di' 
questi, quattro ultimi anni narratici spezial- 
mente nel nuovo Testamento S. Matteo « 
S. Marco , S, Giovanni ; e Si Paolo , e nell’ 
amico Ezechiele e Daniello . Ma perchè il ' 
travaglio non è forse così agevole, coro* 
altri vi pot-tebbo pensare , scelgo un aiuta- 
tore e un maestro. Questi è un dottissimo. 
Spaglinolo , cioè il P. Giovanni Uiloa della 
Compagnia di Gesù Cattedratico Solenne 
nel suo libro intitolato dt principio & fì- 
at mandi, ehc in questi «Itimi tempi fece 
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4eHar sua teologia* maravigliaré- Alcali 
Roma « - 

/a omn»s gente s prìmum opottet predicati 
Ev#*geliam . Prima di ogni altra còsa- si 
predicherà . P Evangelio iti ognt : parte del 
mondo.* Quésta predicazione non sarà un* 
qualunque notizia delP Evangelio , ma tale 
che remia inescusabili gl’ increduli , e che 
però faccia le veriià evidentemente credi* 
bili di nna morale evidenza rispettiva , cioè 
proporzionata alla condizione cfcglt ascoh 
tanti.; risarà annunziata con taf sufficien- 
za' non a tutti gP individui delle nazioni 
singolarmente * m* generalmente a tutte 
le inazioni composte dagl? individui , come 
accadde nella prima promulgazione! del Van- 
gelo* ; : *• . • i,r •••‘•v >•*.' ‘*ìj j '*'■ 

1 Dopo da universale 'predicazione- dell* E*- ? 
vangeli© compiuta innanzi ar quattro anni 
estremi 4 tuw veniet eonsummatìo , disse ri 
Signore in S. Matteo (*).’ Quella particella 
tener ^aUotu non .si vuol- interpretare 'con 
geometrica, severità f tome tosto e in fretV J 
ta debba cadere il mondo , ma con morale* 
larghezza;* -cioè che il lempo-già si appresa 
sa dell* universale rovina . • 

Dieci, Re ricchi e forti signoreggieranno 
Sfiorarla: terra . Tre dì essi Regi' conginn* 
ge ranno spontanei 4 lor -vessilli con quelli 
delP^ Anticristo , rche nato da ignobil culla 
discorrerà la terrai sonioroso conquistatore ! 1 
. n * * . SuÙ : 
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{Tulle prime l’ Anticristo sarà rotto’' infuna? 
giornata a lui infausta;; ma egli qual serper 
calcato drizzerà più erto ^enfiata colio si- 
bilante . Sette saranno? vinti da, quel' folgot 
di guerra, colla prepotenza , delle sue insor 
Jefni vittorie,. L’inquieta dtscocdia' divide- 
rà il genere umano tumultuante,. «; si ad- 
denseranno insieme le nazioni,, e strazieran- 
nosi i regni con ire alterne : J&*- consurget 
gens, in gentent ■ », & rrgnum in regnum Au* 
dii uri est.is r disse già il Signore ». praiin & 
opjniones prtliorum , (<*) .. .Ancor sulla, fine 
del mondo vi saranno oziose brigate», che 
novellando nelle Jor yarie opinioni raccem 
derannosi sulle ragion della guerra, e sulle 
Venture. d^lle battaglie; pralia & opinione 
prteliorum ; che dlviderannosi t loro genj. 
discordi , che-, combatteranno? colle cianca 
nei ridotti, come i soldati nei campi coll* 
armi che disputeranno dalLe pancacce* co- 
rpe- quelli fulminaq dalle trinciere i facendo 
quasi la, morte dei l'or fratelli un « trastulla-' 
della Ior vita», e un riso delle botteghe sol-} 
lazze voli il pianto dejle desolate, provincie^ 
Auditori enim, cstis praiia & opinione* pra* 
iiorum ». . » . f » 

Le. guerre saranno seguite , dall* peste, e, 
dalla? fame. Ridete ne turbemini y soggiungo, 
Cristo (£);, oportek enim: k<ec fieri*, sea non»», 
dum. eu finis ; non è; ancora il, fino p resta* 
no quattro anni ; questi non son che i pria- 
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cip! dei' vostri affanni ; hac antan omnia inh 
tia sunt dolorum, Voi sarete poi tribolati » 
uccisi \ odiati da tutte le genti per Io iriiò 
nome , e motti patiranno scandalo e sr o* 
pieranno , è si tradiranno scambievolmente, 
e molti falsi Profeti sorgeranno, e ^edu> 
ranno molti , e poiché abbonderà l*1niqoi- 
tade i si raffrederà di molti la carità ., Ab* 
che non dice S. Piero di quei tristi > dP 
egli chiama illusore s juxta concupì sconti af 
ambulante* (*) ? Ahi che non dice S. Pào- 
lo, che ii chiama attendente* spìrìtibusyr- 
roris -, & ekSrinii dtemonitirum , /. . homi ne* 
seipsos amante * , cupidos , elatorì EcOrichitf- 
de a Timoteo, perchè applicasse agii uomti 
pi cattivi de* suoi tempi , coiti* io còndri u- 
do parlando a ognun di Voi , ho* devita f 
ho* devita * ' ’iJJ 

Cosa sia la fame , ognun to‘ sente ; vomii 
possa affliggere il mondo per ja ! infecondità 
della, terra diserta , ognun Io intende , VOK 
gendosi a studi gli aratri , e a spade le mar- 


Dna controversia tra Medici) il libero aere* 
é schietto di vólamt sciami ' sortili d* ifìféo» 
fi venenosi , ovver corrompendosi jser lì 
resptrazidhi di pervèrsa indole esalanti dàH? 
Ima iferra è maligna. E sarà universale di' 
tutto il gènere umano, così volendo Iddio 
punitore; nè userà allora la pè$.te quelle c*» 
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prtcciose eccezioni , che usò altre, fiate j 
narrando il Bolero d’una peste 3 che quasi 
corsale osservarne assaliva solo i giovani ben 
aitanti, della persona.} e Cardano d’ un* al- 
tra, chetiti Basilea jnalmenava gli Svizze- 
ri, e^ia perdonava agl’ Italiani e ai Fran- 
cesi ; e finalmente V Utenhovius d’ un* al- 
tra, che in Copenhagen era tanto fiera ai 
Danesi, quanto ver gli Olandesi e i Tede- 
schi -cortese f 

,,, Tanto calamitose condizioni di tempi pre- 
cederanno, insieme alquanto, e toccheranno 
i confini dei quattro anni Incominciato il 
fatai quadriennio incomincierà pure la sor- 
gènte universa! monarchia dell’ Anticristo t 
e iocomincietà il frodolento governamentò 
d’nn.siuo vicario .e precursore. Nell’anno 
primiero , giusta il grave interpretare di 

f lavissimi Padri si abolirà il, Santo Sacri- 
zio della Messa. A tempore cinti ablatum 
f.uerit juge sacrificium («) ai mètro non §1 

celebrerà esattamente nell* aperta Ilice dei 
Templi . Benché per altro qualche sciagura- 
to fuggitivo Sacerdote dentro a Un ritiro 
petroso , e sotto a una caliginosa caverna { 
colle immmacolate mani fedeli seguirà offe- 
rendo a Dio 1’ ostia di propiziazione . irt 
tanto egli unito ai dieci Re , anzi sudditi 
eoe .confederati , distruggerà inique* mesf 
dell’ anno primo Kotna , e ri fabbri eh età Ge- 
rosoKma , dove trasporterà la sede dell* 
impero. Il Pontefice perseguitato coll’ elee* 
'Xtlh - R * to, 
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to, ina scarso gregge de’ Sacerdoti cercherà; 
asilo dalle Selve e dalie rupi ; ma là Chiesa 
intanto, benché perseguitata e afflitta, ri-' 
marrà una , santa , apostolica , universale- 
fondata sulla ferma pietra , cioè Gesù Cri- 
sto , contro a cui non possono prevalete in 
niim tempo le porte dell^infernò , 

Intanto la vigilante provvidenza di Dio 
chiamerà dai chiostri solinghi del lor beati; 
giardini i due annosi Predicatori al maggior 
uopo serbari , Elia ed Enoc . Questi due 
santi uomini sdn'o e iene oliv<e , come gli ap- 
pella S. Giovanni (a) , e duo candelabro in 
conspe8u Doniini terree stantes , giacchi al-. 
<ro non fanno , che rilucere per la contem- 
plazione, e ardere per la carità . Allora pre* 
«dicheranno al Giudeo, • al Gentile la pe^ 
ffltenza e la fede di Gesù Cristo , testificane 
tes Judais a tane Centilibus in Deum. paoni- 
tenti am , fidem in Dominar» nostrum Je - 
sum Cbristum . Cpnvertiranno molti j ed E- 
Jia convertet cor Patrum ad fil'ios , & cor. 
filiorum ad Patres ( b ) . Sarà Elia felice in 
comporre le inimicizie fra P Ebreo v e il 
Cristiano, onde tutti lo invochino cqo lab- 
bro uniforme : & serviènt ei humero uno * 
come dice il profeta Sofonia (c). I malva- 
gi uomini nel'male vie maggiormente in- 
tristendo li perseguiteranno a motte ma se 
•tuino vorrà por le mani addòsso e nuocer 

i *"r* r v / . s , ..V 
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ai rimproveranti Profeti : Si quii voìu?rie 
eis nocete , ignis exìet de ore eorum ( ..non 
essendo ancora giunta V ora della potesti 
delle tenebre,) & dèyorabìt inimicos eó- 
rum . Quell’Elia spezialmente , cbe usò a 
chiamar dalle nuvole |e fiamme sui contò-, 
nieliosi soldati, egli a un cenno tra repéri- 
tini vortici di fuoco divoratore ravvolgerà 
Ì suoi nemici . .Finalmente arriverà, il tenv 
po al lor martirio predefinito» e allora be- 
stia , què ascendit de abysso , faciet ad ver- 
sus eos b'ellum , 0“ vincet il!os & ócciaeè 
” v \ t ‘jn ;» • *• * 

eOS C^/-* , . 

Jàa j Monirchia dell* Anticristo durerà tre 
anni e mezzo ; la predicazione di Enoc ed 
Elia mille ducento sessanta giorni > dunque 
diciassette giorni incirca resteranno, sintì .al- 
la morte delP Anticristo . Sul muòvere di 
questi diciassette giorni succedérà la p'resu* 
ra dei due Santi , e la lor morte y "I loro 
corpi per tris dìe-s & dimidium giaceranno 
ih Gerosolima senza onore di tomba . I sa- 
lelliti dell’ Anticristo esultanti di scellerata 
allegrezza si applaudiranno con iscambievo- 
le congratulazione stilla^ morte recata a que- 
sti d^e molesti riprendi tori'T hi duo Prophe- 
t<è cruciaverunt eos , qui habitabant sitper^ 
terram. Dopo tre giorni e mezzo saranno 
risuscitati Enoc ed Elia al suono di una 
vote magnifica dal Ciel piovuta: ascendia- 
te huc'i e alto si leveranno splendidi e- He» 


K. .> 


Apoc. c *i- 


Digìtized by Google 


X 260 )( 

vi in, faccia agli sbigottiti nimici (A, Ir* 
dt tostamente per l’ integrino traballar della 
^erra dallo . scotiror tremuoto crollerà eoo 
sonante fracasso la decimai parte della ter» 
Segnante Gerosoiima , e sotto alia sua to', 
morosa. roYina schiaccer^ settemila abitata. 

•■pfyty. >n “worem f mt miss/). & deci/- 
um gloriarn peo C f li^ Fuggiranno gft 
fi r * cittadini forse o men .colpevoli del 
se temila v o certamente non cornassi pa r 
f“g&u-a«op pallidi e> tremanti , è batte- 
^annosi H petto colla man penitente . 

^ornp dei diciassette , quando 
frati compiuti t tre anni e mezzo , ovvero 
Umpus & tempora & dinudium tempori, ' 
s P le 8? ùntele (c) j o quarantadue 
SI ? y 9 r e V p,e l a S * Giovanni (d) x co- 
gl * a J J? ro f an< ? ? a Idassare dalie. Vittorie 
* ^aue lascivie r che contando i mesi 
t c - 10 1 f ,or * 1 . 1 1 S2 [3 denunziata la nera sen- 
9 mhl’* ed ef * 1 e > 1 compagno suò saranno, 
ajnbp mearne viva e in ossa tuffati entro 

' 5_ ? to . s no del bogHente zolfo e- 

terno.. V,vt m ssi hi duo. ih stagni™ 

oZm^n-- & • S. Paolo i 0 e r 

%T m ^T nHS rnierficiet splr*u ori* 

•a .* > r\ • advènt-us sui. 

V*w\fX\ .£ Isaia di Gesti aveà predetto j; 

■ • • ' -/-V iét 
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'spirita Uh ìorum iUor'um mterfìciet irtiptum Xaf* 
Qual £ rande difficoltà, alia qui un pòco là 
voce u Padre Ulloà, a interpretare questi 
due testi? Incenso òvvio e letterale sem- 
bra, ei soggiunge, die Gesù Cristo sia ve- 
ramente desso in persona ; che tra il minac- 
ciato folgore apparso d v tuia luce funesti 
■colla tonante sua voce lo stenda al suolo, 
e l* uccida: e Lattanzid pare , che così pur 
la pensasse. Tale sentenza non piace ai Sua- 
rez ; e quelle parole spirita orìs sui , egli le 
interpreta con S. Gio. Grisostomo , S. Gi- 
rolamo, Teodoretò, e S. Tommaso per sua 
cprnandamento (h ) , 


;IU. alla dominatrice sedizione 1 di certi 6*tt 
ministri delP Anticristo, eh** io appressò $$ 
nominerà, E perché veggiate , che ogni co- 
sa si pronunzia con fondamento , non ricu- 
so dt render I miei conti , che li trovere- 
te , come spero , netti e giusti. Eccomi 
dunque a soddisfare ancor qualche Scrittura- 
le Aritmetico, che m’ ascoltasse .Dice dun- 
que Daniele (V) , che dal tempó\, che sarà 
posta T abominazione nel Tempio, e abo- 
lita ia Messa , come già interpretammo con 
molti Padri e Teologi , passeranno dies mil- 
h ducenti nonagoni a* Ma l? Anticristo oel 

x R 3 -, P rin ' 
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•principio della sua stabilita Monarchia por- 
rà la statua nel tempio , e abolirà il sacri- 
fizio ; che «Érto non vorrà ppfre indugio. a 
cosiffatte rie imprese . Dunque, dal princi- 
pio della Monarchia dell* Anticristo do- 
vran certo trascorrere mille dugento novan- 
ta giorni . Enoc éd Eiia saranno tosto spe- 
diti a contraddir i* Anticristo colle predi- 
che e coi miracoli , giacche il periglio non 
soffre indugio , e profeteranno : prophetd- 
"Òunt diebus mille ducenti* sexagintn (<*) ♦ 
Dunque mille dùgenfo sessanta 'giorni sa- 
ranno comuni all* Anticristo , e ai due Pro- 
feti . Ma l’Anticristo dovendo regnare tre 
anni -, e mezzo, o quarantadue mesi, come 
da tre luoghi si ritragge della Scrittura, e- 
formando tre anni e mezzo mille dugento 
•settanta sette giorni: dunque l’Anticristo 
dopo la morte di Enoc ed Elia regnerà so- 
lo diciassette giorni. Ma di nuovo, come 
Eo detto ^ ‘dal giorno mille dugento settan- 
.rase Ite , in che verrà a morire , .per com- . 
piere mille dugento novanta, restano tre- 
dici giorni: dunque dalla morte dell’ Ami- 
cristo sino alla fine del mondo resteranno 
tredici giorni. Che accader^ di prodigioso 
in questi tredici giorni Mn 'questi tredici 
giorni sarà la guerra di Gog e Magog : Gog 
venturus in novissimo tempore ; così in no- 
vissimi s diebus , * dice Ezechiellq (b ) , Ma 
chi son mai costoro Gog e Magog/ \; .m. 

: Sta- 


rt) Apoc. xi. 
>) Etec. 38. 
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''Stasera debbo amare per sottile economi^ 
'di tempo !e conchiusioni brevi , anzi che i 
^pareti eruditi-, A trarre le molte in poche 
dalle dissertazioni scritte su tal passo dico* 
■vi, che Gog e Magog in senso letterale sa- 
ranno Moscoviti-, Così h ; saran Tartari ^ 
saran Cosacchi , sertenrrtonal gente cruda 
spiacevole, dai gelati lidi dèi Caspio ma* 
re, e dell’ E/Osino sbucati a inondare allora 
il nuovo il culto mondo , a calpestarlo colla 
barbara lor ferità ; Per altro dicovi , che se- 
condo gl’ Interpreti per Gog è Magog in*, 
rer.donsi in senso allegorico i nemici di Ge- 
sù Cristo, e i seguaci deli’ Anticristo* 

Questa sarà la tribolazione grande-, cui 
altra non pareggiò mai: erit tribulath ma- 
gna , quali j non fìat ab indio mundi >usqUe 
modo, neque fier (a) . Tredici soli saran-que» 
sti giorni , perche Dio li abbrevierà in gra- 
zia de’ suoi eletti: ni si - breviari fuissent 
dies illi propter eleBos , Ezechiele paragoni» 
tanta calamità appunto a una tempesta^ 
quasi tempestar , che impetuosa h breve , 
ma che intanto mesce il mare , .flagella il 
lido, assorda Paria, e annera il cielo. Et 
nifi breviati fuissent dies illi , non fieret sal- 
va omnis caro , sed propter eleBos breviubun- 
tur dies illi . 

Allora singoiar arbitrio sarà concesso al 
diavolo , qui congregabìt eos , ciob i nemici 
di Cristo, in praltum, e infurierà sgrigio- 
li arto e disciolro: solvetur satanas de carce- 



.(*) Matth. 04. 
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f? suo, & elei bit seduce t mulioì ; e sì 

darà fretta a fare il male, perché saprà di 
ftver poco tempo : sciens quod modicuttì ter» 
pus babet (*) . ‘Dicr sconfiggerà egli Dìo 
quella 3 infame canaglia * e sara rama la stra- 
be ^ dice per enfatica maniera di scrivere , 
che occupati a racqorre le spoglie indagie- 
jran sette mesi a seppellire ossame dei ca- 
valli e dei cavalieri estinti, e ^he ammas- 
Seran tante cataste d’ infranti carri , e d’ar- 
mi speziate , che basterà a far fuoco per 
sette anni e mezzo . . ‘ , ... . .! 

Sederassi il negro turbine dei tredici gior- 
ni angosciosi pe> la povera Chiesa fuggia- 
sca forte nella sempre eletta Palestina , per : 
chfc si verifichi letteralmente la Profezia di 
Ezechiello dei fedeli, che usciranno a rac- 
fc'orre te spoglie di Gog : egredientur habita- 
tores de civitatibus Israel , & suceendent 
X omburent arma (£) . **. J . * 

- Dopo questi tredici giorni ne rimarran- 
no ancora al giudizio grande quaranta cin- 
que : perchè S. Giovanni dopo aver nomi- 
nati quei mille dugento e novanta'’ giorni 
S oggi ugne (0 : beatus qui expeBat usqu* ad 
dies trecento s quinquaginta qmnque ; e da 
mille dugento novanta volendo pervenire al 
mille trecento trentacinque richieggonsi ap- 
punto quarantacinque giorni . 

Tranquillità e pace succederà all* agita- 

zkp- 

» ■ ' . ' 
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( \b. ) Ezech. 39. - 

(0 Apoc. io. 


Digitized by Googl 


\ 


% »<S? X 

zione e alla guerra , e in quella breve se* 
curila ,pur troppo molti si abbandoneranno 
in seno al piacere e al lusso , come fecerQ 
gli sciocchi voluttuosi antidiluviani innan- 
zi al naufragio del genere umano ; e^ perii 
S., Giovanni chiama beato, chi yiverà com- 
punto dallVespettazione timorosa della ve- 
nuta del Signore: beatus . §u|, fine dei qua- 
rantacinque giorni si oscurerà il sole, non 
darà la luna il suo lume.. Il quarantesimo 
■quinto giorno sarà il giorno orribile e gran- 
de ( segue il P. Ulloa il filo e ^ la. serie di 
una probabile narrazione ; ), e poiché il gior- 
no nuovo dalla negra 'notte incomincia , in 
quella fatai negra notte sonerà V arcangelica 
tromba, che chiamerà i morti al giudizio. 
Ma io non vo 5 farvi stasera rintronare le 
orecchie impaurite dallo . squilla -funereo di 
questa tromba ; che di. quei segni, e t dl 
quella notte , e di quel giorno ben altre qr, 
rende cose a dir mi rimangono, né ,scr sè 
più a piagnere* oa paventare; onde muto* 
li e pallidi qui vietiate per lo, stupido 
stordimento, tremanti, e freddi, per P «£• 
gosciosa paura*. •• \ : (j>;« $.•::> j 1 . 
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' SI OSCURA IL SOLE ; »' 

: • - • ' J . a . ZL ■ n 

i , - .. O- ■ *. -f L 

Ji , CAEQN .LE STELLE* st 
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‘Sol obscurabitur , dice S. ^Matteo nell’E- 
vangelio , luna .non dabit lumen 
fablus est niger tamquam saccus alianti! , 
/««* est si cut sanguis , dice S» 

Giovanni nell’Apocalissi («). 5*0/ O" lu- 

na obtenebrati stoit , 'dice ’Joele al capo ter- 
20 ; e al secondo 5V convertctur in tene - 
bras • E qual fia la cagione di sì spesse 
tenebre ? Alcuni Padri dissero , # che la pre- 
senza vdi Cristo giudice sarà chiara e folgo- 
rante per modo , che non sarà lecito di ptU 
rispondere nfc‘al*sole., nè alla luna ■ Così 
S. liario (£) , S. Girolamo, S. Grisoatòmo , 
Seda sopra S. Matteo, ed 'Eusebio Emisse- 
no (c) : e S. Agostino (r/) ama attribuire 
iq singoiar modo al segno della nostra Re- 
denzione alla Croce santissima sì fatta co- 
.pia di lame sfavillante, che vinca, e so- 


(a) Apoc. c. 6. v. il. 

C bS S. Hilaf. can. 16. 

f eQ Eus. Emi ham. in Dora. 17 . P°«t Pont, 
\£<Q S. August. sei-m. 130. de tc-mp. 
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verchi la luna e il sole. E questo sfavil- 
lamento della Croce santa V esposto ancora 
a tal proposito da S. tòmmaso (*) . Ma 
avendo noi colla .guida dell’ esimio Dotto- 
re provato a buoni argomenti , che tali se- 
gni debbono apparire alquanti giorni innan- 
zi al calare dal cielo Cristo Giudice; dun- 
que il tenebrore della luna e del sole non 
può dal chiaror provenire 'del corpo di Cri- 
sto. Aggiungo, che cotai segni non met- 
terebbero allora nel cuor degli uomini quel- 
la paura , che ci annunzia il Vangelo' ^ 
quando la terribilmente gloriosa maestà, del 
yolto di Cristo basterà sola a spargere il 
gelo per le osSa de’ suoi nemici. 

, Origene .(£) fece sembianza di credere » 
che la tenebria nei. pianeti' debba esset. per 
gli ondosi volumi di fumo, immenso , che r 
si alzerà maligno e crasso jdal combusto 
mondo . Ma egli stesso non seguì dando 
retta a questa opinione passatagli per li 
pensieri : e con ragione ;■ perchè la nuvolo- 
sa spessezza d’un torbido fumo universale,' 
non che qualunque oscuramento del cielo, 
par poco acconcio a spiegare la determina*- 
ta nerezza del sole, e il sanguigno pallor 
della luna . Rabano (cX« ,e poi Origene 
medesimo dissero , che la luce , e la forza, 
verrà manco al sole per difetto dì nutrì-' 
mento che (a pasca, come vieti manco iti 

noi 



(a) ,S. Thdm. opusc. io. art. \6, r \ , 
CO Orig. tra£l. 30. • 

CO Rat>. Mnt. H' ■ ' • ! 
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mX il calore e la vita per difetto di cibo » 
che la sostenti e restauri ». E questa h «a- 
itm a , che non dispiace neppure a S.Tòm- 
maso U) . Questa sementa per*. è falsai» 
materia scritturale » cortìe quella che s affo- 
da a un’altra sentenza più falsa in materia 
filosofica, cioè che gli astri: ^mangiassero,» 
Fu dottrina degli antichi la fàtne e la sete 
delle stelle ; onde P epicureo Lucrezio ^can- 
ta Xb) und» *tber Sìciera pascn .■ fc. bene» 
Cò (ó: hoc ( cioè i terrestri vapori d ogni 
maniera) illis alimentar» O 4 pastus est. 
Così lo stoico Lucano: ' 

Nec non Oceano pasci pbceburmpite polumque 

Credi muti ioj - , . 

E avendo Omero schtto v che, \ vapori s! 
«traggon dal mare per dar la vita alle stel- 
le , Luciano piacevoleggiando il morde , e 
dice, che (<) il sole come padre di. quella 
lucente famiglia lascia in giu calare quasi 
da eterna fune lunghissima secchia capace , 
e attinge p.acqua marina e con discreto 
ordine , e prudente misura la porge alle .sue 

Stelle assetate. •• •' . !---f ;; 

Non è ^maraviglia , che gli antichi; face®» 
aero le stelle affamate e sitibonde , se le.fa- 
ceano ancora animate (e) . Che così ; ere** 
dessero Talete » Pitagora, Platone » non e 
quasi da dubitare» assicura il Brucherò; ed 
/ - . ■ . • r e 


H» 


fa) S. Thom. in 4 . d.*48. 9- r- * rt * 4* 4* *• 

Lucr. lib. I; v. 116 . 

'CO Sen. na-t. qu*st. lib. 6. ,* • 
Lucian. I11 Icaro Menippo * 

40 Ved. Nicolai Le*. X, tonu X. 
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3: piò probabile , che così la sentisse ànco* 
ra Aristotele, argomenta" il Gassendi . Co* 
sì Varrone presso S. Agostino * così lo stor- 
co Balbo presso Marca Tullio : anzi le vol- 
lero alcuni dotate d’anima razionale ; h&c 
tvim anìnì ali a esse dicuntur & quidtm iii T . 
tcliìgentia i-nedìta : così il .Platonico Filo? 
tìe ; e il Rabbino- Mosè detto Maimonido 
chiama questo pensamento certissimo.;, © 
certamente tu • un deliramento cornane a 
molti Ebrei per alcune malintese metafore- 
delia Scrittura. O dalle Sinagoghe degli 
Ebrei poi , o dall’Accademia di Platone tal 
opinione s’ insinuo fra’ Cristiani ; e Orige- 
ne sdrucciolò a dire, esser le stelle non so- 
lo animate , ma capaci di vinti e di vizio, 
e però libere; e il Pseudo*Clemente nelle 
Ricognizioni ammette i’/aoinaa delle stelle.. 
Dubitarono alcuni', di S. Ambrogiò,. ,di 
Girolamo; e di S. Agostino ; ma il grandissi- 
mo P. Peravto coll’ usato suo valor li difefi- 
de dalla mal fondata suspicione e ivi tno* 
stra , che i Padri generalmente condannano 
tale sproposito. Gassendo iti r fra gli altri 
raccoglie le ragioni , onde dir non si può , 
che una Stella sia un animale* Move lo 
sdegno , che il dotto Keplero, a* suoi gior- 
ni , che già cominciavano ad essere illumi- 
nati, abbia vaneggiato con greti notturni 
sogni , riconoscendo Panima delle stelle * 
Ritornando a noi r ecco coma quegli auto- 
mi spieg^van l’oscuramento.: supponendo es- 
si negli astri un’anima che gt v informi', o 
almeno una fame che li travagli , dicean * 
qh.q al fin de] jpondo vanendo manco Pere-. 
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te ai esca vaporosa verranno languendo gì! 
astri, chiuderanno, a dir così, i lucidi oc^ 
chi per morte, e cscurerannosi . ' ~ 

. Alcuni han ricorso agli ecclissi improvvt- 
si è replicati per movimenti irregolari /on- 
de allora vagheran questi pianeti nei forò 
sparì, e s* incontreranno sovente , e 1* urt 
all’altro opporrà sestesso invidioso* ognuno 
e nemico alla terra ; e là possono indi con- 
fermare col perturbamento" delle sragioni è 
dei cieli da Lartanzìo descritto'. Ecclissi 
non prevedute e nuove io non lo negherò 
io, che allora siano per avvenire ; ma for* 
se , dice il Suarez , non sembrano bastar à 
spiegare della luna insieme e del sole l’or^ 
rido oscuramento ihdicato dall’Evangelio’.' 

Ma se non ci rende conrenri quanto sa- 
lai affare leggiamo presso gli antichi Inter- 
preti Scritturali ; noi che diremo noi? A 
buon conto, siccome essi a dispiegare fisi- 
camente tali fenomeni usarono della lorò 
filosofia, 'S'noi concederanno qui, seguendo 
lor costume, usar della nostra ;-’e se a‘ loro 
fu lecito citar gli Aristoteli, a noi non' sia 
disdetto oitar Newton qualche volta . Sic- 
come dunqùe a tanta particolare negrezza 
non basta una interposta nuvola spessa ; 
come un dorrò credette volentieri per Suo- 
comodo ; così chi amasse di recar in vnez«' 
zo qualche piti acconcio pensiero eli Fisi- 
ca , potrebbe cer'car prima le ^ macchie rtèt 
sole , e ritrovatele col Galileo , e col 
Scheinero dare ad esse 1* ufficio di" créscete" 
e diffondersi , e il solar glòbo in gran par- J 
te occupar di se stesse . Ancora il Solo £ 

brut- 
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Brutto di- qualche insozzamento-j e ben 4.0*. 
0/50» macchie si contano distintamente ,, 
oltre assai altre che si ravvisano a stentò :■ 
macchie di vado moto.,, che cangian sito 
e non serbano ieggé nei loro, ritorni : mac- 
chie di varia figura or lunga, or larga,, ot 
ovale, di rado sferica : macchie di varia: 
grandezza , altre per piccolezza appena vi- 
sibili ,, altre. dagli Accademici di Parigi rii- 
purate maggiori di tutta la terra.. Secotv- 
do il Volfio sono tali macchie grosse esala» 
zioni, e impure, che intorno al sole s’ ag- 
girano e fanno oltraggio al suo volto , e 
rintuzzati i raggi * e nei loro opachi seni 
gl’ inviluppano;, esalazioni dal sol separate,, 
che $■ alzano dal desco* solare che è tutto- 
scorrevole fuoco e riboglienre, ma feccio- 
sa, e di torbida materia -commisto . Secon- 
do il Newton, il Keil, il le Monuier , il 
Maupertuis le macchie noti sono separate 
dal sole , siccome la schiuma non è pro- 
priamente separata- dall 5 acqua , da cui sic 
rigonfia; ma queste macchie, formate dalla 
grave eterogenea materia,-, che. -solar fuoco, 
imbratta , galleggiano., e quu e là nuotano, 
su quella ondosa ignea superficie. Non ri- 
cordo la falsa credenza , che tali macchie 
possano esser piccoli pianeti aggira misi in- 
torno al vicin sole : e lascio ancor J } opi- 
nione del Detrbam , che nel sole vi siano 
fumanti vulcani , e montagne vomitatrici 
all* Etna somiglianti; onde per lo bitume» 
t fo zolfo nebuloso e ingordo si rabbuja poi 
il sole,, e si ombra; Dunque conforme-, 
mente alla dite, prime indicate. migliori seo* 
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teme basterà , perchè il sole $■ oscuri , che 
le grasse .esalazioni intorno intorno viemag* 
giormente si addensino \ e il sole tutto vo- 
lino? e ingombrino,* o che la. spuma dell* 
liquida materia, ond’e compost© il. sole 
più frequente e tenace incrosti intorno quei 
magno globo, e lo vesta ,■ e, rinserri. - ^ , 

, Queste cose ho dette, perchè veggo, che 
l SS. Padri , e gl’ Interpreti anéh’ essi s’as?.. 
sottiglian di dire quello. che ne sapevano 4 
« benché le cose., che ho dette, siano for- 
se meno dalla Verisimiglianza rimore ^ che 
non son quelle , che lor suggeriva laloro 
malveggenre Astronomia , tuttavia, non so* 
no tali, ch’io voglia dolermi di voi , se 
nai ?.! e . vorresifi voi credere, onde la nostra 
amicizia ne senta danno . Gonchiudo per» 
Tatuo in tal guisa. L’Onnipotente ha pre- 
sti infiniti modi, onde ottenere i suoi, finii, 
e se in questo punto negasse a! soie e alle 
stelle il suo conservatore concorso, già più 
nessuna sarebbe. Quel Dio, che seppe con 
una parola crear la luce, saprà con un’ al- 
tra ancora spegnerla. . Ma se non posso di- 
re , che con- probabilità , come alcune cose 
avverranno; potrò, con certezza dirvi , co-^ 
me non avverranno ; e però f© passaggio e 
spiegare tosto per 1’ affinità della materia, 
que>Ie altre parole , SfclJa cadext . Origene 
e Tertulliano dicono, che propriamente car- 
deranno sulla terra le stejie. propie . If P. 
Suarez afferma, -che niurv. altro Padre sq-* 
stien tal sentenza,- ma l’ a Lapide cita an- 
cora S. Giovanni Crisostomo ed JEutimio » 
Io sostengo , -cb$ questo non si può dire >*. 

J.- Jlè 
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fiè attesa la lor grandezza , nè attesa la lof 
distanza nè attesa ia lor materia * Nón 
attesa la lor grandezza, o delle fisse stelle 
parli , o’ delle erranti* Stelle fisse pet 
opposizione alle erranti , che sono i -piane- 
ti aggiraurìsi nei' curvi toro viaggi * dicon- 
si quelle stelle,' che furori credute vedersi 
sempre rwi medesimi 'aspetti di cielo y ben- 
ché il Bradley vi afbbia accuratamente no- 
tato due moti apparenti^ 'IWa fisse siene 
le stelle, o ‘vagabonde, esse non possono 
cader^ in seno alla terra. Della stella St- 
rio la più vicina a noi il Cassini ne? fa cre- 
scete la grandezza a novanta milioni di mi» 
glia Italiane. In verità le stelle , e quelle 
ancora di prima grandezza , nora^ il Woi* 
fio, non apparendo ci e rc^ ancora i più fi- 
di , e i più esatti telescopi,' '^cfi e punti Io- 
cidi senza alcuna visibile estensione, man- 
cano ì mezzi da misurare la lor grandezza. 
Tuttavia turti gli Astronomi convengono, 
sulla loro grandézza somma ; e qualcuna 
vuole, che qualche stella sia migliaia e mi-* 
lioni di volte più grande del sole. Ma seb- 
bene non fosse così smisurata la lor gran- 
dezza ; certo non può avvenire ch’or l’ una 
or l’altra stella solchi l’aere colla sua lu- 
ce, e giù scenda a posarsi in terra. L’ li- 
genio ha -calcolato , che la distanza del so- 
ie dalla stella fissa a noi più vicina , com- 
parata colla distanza del sole dalia nostra 
terra , è come urto a 27664: eppure il sole 
è lontano da noi 24 mila terrestri semidia- 
metri , e ogni Semidiametro consta secondo 
la più certa misura dL'3440 miglia Ita! ia- 
*'■ Tom, XUI, S ne » 
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-ne. Di qua si dimostra , che la stella fis- 
sa a noi più vicina è tanto alta, che se di 
colapsù si; sparasse un cannone , e, la palla 
▼ia via in giù- scendesse sempre colla stessa 
-uniforme celerità acquistata nell* uscir dal- 
la bocca del cannone, .quasi toocoo. anni 
consumerebbe prima di venirci a trovare. 

- Non attesa la lor materia ; perchè o le 
-stelle fisse sono fuoco , come del sole ah- 
biam detto, vivace e schietto, e già un 
.solo di questi ignei globi cadendo ardereb- 
be il mondo innanzi tempo : , p sono corpi 
■simili alla terra , ma dalla liquida luce pe- 
netrati tutti e compresi , onde le loro par- 
, «fi siano da questa luce agitate, tutte e com- 
mosse per modo , che esse palpitando , e 
Vibrandosi la luce stessa scaglino e fuori 
tramandino-, coma spiega il Cijeyne , talché 
ral luce d’ intorno ampiamente schizzi per 
Io-4femore, e scintilli: e già saranno tut- 
•itavia le stelle corpi tanto caldi.,, e a bru- 
ciare possenti ogni cosa « Anzi benché ces- 
sasse sulla fine dei mondo la luce d’ inzup- 
parle, pjrr conserverebbero lunghissimamen- 
te il conceputo calore, cpnservandolo i 
. * grandi corpi lungamente , e forse in pro- 

- porzione de’ lor diametri. La cometa del 
i'b8© coll’avvicinarsi al sole s’ infoco tanto 
-fieramente, che. non prima, disse Newton, 
di cinquanta mila anni si potrebbe raffred- 
dare , Questa difficoltà ptesa dall? ignea lo- 

- ro natura non varrebbe, quanto alle stelle 
vagabonde , che son pianeti t i quali ris- 

' plendono di luce non sua dal sol prestata , 
eh* èssi coi sodi opachi massi dei loro cor- 
pi 1 
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pi riflettono ma vagliotio quanto ai p\X* 
peri le altre indicate difficoltà della gran- 
. dezza lor ponderosa j che sotto di se oppri- 
merebbe ri mondo schiacciato . ...... 

Dunque coteste stelle saran le comete .? 
tosi par che ami di dire il grande inter- 
prete a. Lapide .* Ma le comete oggimai 
si conviene che siano corpi durevoli creiti 
col mondo , che formano r lor periodi di 
viaggio, benché a noi non riesca visibile 
.che una parte dePSoro cerchi ; e secondo 
Newton sono probabilmente pianeti dal so- 
le illuminati, come il brillamento inquieto 
pare che faccia fede , e che il loro sia lur. 
me ripercosso. Perranto delle comete dir£> , 
.a un di presso ciò che degli astri sinora bo 
detto: e finirò spiegando quelle parole stel- 
la cadent così. Dicono S. Girolamo e Be~ 
*da, seguiti dagli Scolastici ciò non altro 
significare, che le stelle piò non risplende- 
‘ranno , di luce ignude e casse-, siccome 
il Re pianeta. Pure aggiugner si può, di« 
ce il P. Suarez, che accenderannosi nella 
.visibile atmosfera dell 5 aria lum **)se esala- 
zioni, scoppieranno saette, folgori, ,e cer- 
ti fu òchi, che avran di stelle sembiante , 
andranno serpenti per l’ària intorno, e già 
strisciatimi inversoria ima terra, talché at- 
“ tonilo il mortale alzerà stupide le palpe- 
bre per la maraviglia , e le chiuderà tre- 
manti per la paura * 

Ma chieggo io a questo luogo; alP orri- 
do oscuramento non si commoveran essi per 
alto terrore eli uomini, e non diverranno 
penitenti? Altrove, come bea vi rammen- 
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tà, io assornigliai gìi uomini estremi ni* 
tempi di Cristo 1 Giudite agli’ uomini antiv 
dilùvianì ai tempi di Noe , quasi secondò 
padre delle umane generazióni 1 La simili- 
lódinfe non érà tpia , ma di' Qesli Cristo, 
che dice sic ut fa&um esf' in àìebus Noe Q/c. 
J siccóme allora si Sbozzarono 1 beoni e 
^mangiatori’} cosi, dice Gesù Cristo , farab- 
*10 alla fine del mondo . Ma possibile che 
quegli’ spinti forti , e quei disinvolti . liber- 
tini infedeli lascivi, chiamati da S. Pietto 
generalmente' increduli , non siano per ‘vacib 
faie all* utto della soprastante vendetra , al 
iprescere d y ora in ora la ferità dei truci prò- 
s oigj? Quanto a me credo, che si debbar peti* 
sare Conformemente alla ins’tituita- conlpà* 
razione da Gesù Cristo . 1 Dimando r ctedè* 
le che i peccatóri si convertissero, quando 
'serte giorni dacché le bestie éran chiòse 
nell’Arca coòiinciò il diluvio? H 'gravissi- 
mo e veramente grande Interprete 'del Gè- 
nesi il ì\ Pdrerra propone al libro nomi ta- 
le questione, e le dedica rutta la seconda 
disputasene, e decide di no \ e dopò avé- 
ne lodata la dolcezza del pio animo di qual- 
,cimo che pensò, che parecchi di essi si 
convertissero , egli dichiara tal senrettóa 
spogliata di ogni testimonio della Scritta- 
’ ra , di autorità di abili dottori , 'di gravità 
‘ d’argomenti , ' e di 'notabili conghie rttfrè : , 
decide di no , e li fa perir tutti quanti 
* adulti , come rutti peritòno nel fuoco £‘So- 
domiti , nel mar gli Egiziani , hello aperte 
fauci della .terra gi’ inghiottiti Ebrei Gore, 
I>aian , ed Abiron. 1 Padri par che sentano 
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egualmente ^dell* un tempo e, - dell* altro , e. 
funestamente certo parlano di ambedue. 
Altri morirono vefi disperati , , altri falsi pe- 
nitenti. Vedeapp i miseri crescer P ondoso 
nembo, e signoreggiar l’acqua ministra del-' 
la vendetta di P*o valle e i piani, ed 
essi agli alti luoghi. e.d erti rìcoveravansi : 
ma colà pure saliva l’onda seguace, urtan- 
do rovinosa ogni tergine, e là pUre assaliva 
i fuggiaschi r vincitrice ornai soverchiando 
ogni altura; allora gl’infelici a nuoto ; rav* 
volgonsi per li tórbidi flutti coll’ affannoso 
petto,, e colle agitate braccia , maledicendo sé 
stessi , e la loro incredulità , e bestemmian- 
do Dio e la . sua giustizia, finché sulle Iot 
teste già. già crollanti, e che a stento gal- 
leggiano sopra la nera e inquieta superficie 
dell’ acque , si rovescia, squarciandosi uno 
spumante maroso , che loro chiudendo la 
bocca, e i lumi, tronca le bestemmie , e 
la vita . .Così sulla fine. del mondo molti 
increduli ai vedrai segni , e alle annunzia- 
te minacce dispereranno finalmente, e dalla 
rabbia compresi egualmente che dalla pau- 
ra,. aLyedere il sole oscurato, anzi al più 
non vederlo, essendo le atre tenebre inter- 
rotte da un lume maligno e incerto, e dal 
funesto arder dei lampi , e dal sanguigno 
impallidir della luna , diranno ai monti , 
che cadano sopra di essi , e gli schiaccino ; 
al mar che gli sommerga, alla terra che gl* 
ingoi; e chiamando il cielo come crudele, 
Pio ingiusto , e se stessi miseri morran di- 
sperati* -, 

^ Altri nel gran naufragio del diluvio avraa 
S i ' dati 
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dati ségni di' penitenza , ma naturala 'pm v%b 
le, e perb falsa,* Tremanti' di paura, per- 
turbati dal fiero aspetto degli estremi mali' 
avran pianto) a v rati sospirato j si saranaa 
affollati agli elevati posti a rimirare coll*' 
occhio bramoso P Arca ) che già giàinco*: 
miriciava a levarsi ih alto; e premere P ac- 
que soggette anzi altrui! abbattuti 1 dalla 
procella vìcin dell* Arca, anzi che colle ma- 
si rimovere dal viso T ondà nemica-, le -».r 
vranno stese supplichevoli verso l* Arca; e- 
còlla fioca voce 'oppressa, non “so te pih 
dal fischio, del vento ,. o dall* affanno idei 
singulto, avrati chiamato per ' nome il .sana- 
to Noè, il non creduto Profeta- , il' dtsprew. 
giatQ ri prenditore dèi loro vrzj , 9 'si saran: 
doluti di n, oh* aver creduto , eai/ran promes*: 
so conversione , sé orrenevàn salute v Ma ». 
N.ob , quem et auserai Dominai de fìrh'j fi* 
jnitó il tempo di far i* invito , non Testerà/ 
che dare il rifiuto. Quelle lagrime*, e quei 
sospiri, e .quelle promesse non erano espres*: 
se dal dolor della, colpa , ma solamente dal 
timore naturale della pena. Cori proporzio- 
ne io la discorro della firie del mondo-. Ve-» 
temente alla fine del mondo vi saranno pili- 
giusti che ai tempi di Noè, che soli r se* 
cond<5j, il piti* probabile pensar dei 1 Padri 
egli e la- sua famiglia erano ì giusti vivi ; 
cosi alcuni peccatori si convertiranno ; al- 
meno non io ardisco asserire, che tutti i 
peccatori siano per dannarsi > béh asserisco- 
con franca voce , che dei peccatori non con* 
verri ti pria, ancora in mezzo a quei segni 
si dannerà la maggior patta >. Alla fine 
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del mondo molti si dorranno, e piangeran- 
no molti, e gemeranno di non aver credu-', 
to ai Profeti Enoc ed Elia, e cercheranno 
dai sacerdoti di Dio, irato la misericordia, 
ma tutto indarno : che se non saranno Esau 
disperatamente frementi , saranno Antiochi 
inutilmente. lagninosi . Le cose non vanno 
appunto così alla morte dei mondani pecca- 
tori , a quel, termine di tutte le follie dei 
mortali ?.. Venient in cogitatione peccaiorum 
suorum timidi T & usque ad supremum de so-' 
labuniur , scriveva S. Agostino . MoltPmuo* 
jono disperati *nè la vista dì Gesù Croci-' 
fisso, che per la salute degli uomini ha 
sparso, il sangue , nè il conforto dei Sacra- 
menti , n^ l* esortar autorevole dei Sacer- 
doti , nè il pregare, divoto delle orazion: 
della Chiesi vale ad ammollire, it cuore in- 
dorato, a rialzare gli abbàttuti spirirt , at 
dissipare. P orrida malinconia , "a rasserenare 
il cruccioso guardo atterrito » . Essi o dw 
sprezzan da enapj tutte queste cose ; 6'iap*- 
presentano ancor 1* ultima scena da liberti- 
ni, o certamente in esse non confidano , e 
l’anima dalla disperazione mossa e straziata 
si lagna , e si consuma . Venient in cogita - 
ti am pece ai or um fuorum timidi , & usqus ad 
supremum desolabuntur . Altri daran tutte le 
mostre della penitenza, e alzeranno gli u* 
midi .occhi al cielo, e bacieranno le piaghe 
dei lor Signore , e chiameranno solleciti ! 
più -santi uomini, e più saggi alletto de!* - 
la lor morte: eppur sarà falsa la lor penr- 
teaza , mossa da un secretò desiderio ai ot- 
tener per tali tntzzi-da Dio il proluneamen- 
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tordella vita., o da un timore purament» 
servile di evitare il gastigo senza abborrir; 
ne la causa ,, ch^ e il peccato . 

Allora .tardi : bisognava aver creduto 
ai ,Noò agli Elia, ai Samuele-, che inva- 
no allora si desiderano , ,e si. chiamano . Ho 
nominato., ancora Samuele ^ cari Ascoltanti , 
perchè un peccatore che muore nella impe- 
nitenza tinaie predetta da Gesù Cristo , mi 
fa sovvenire Saule riprovato , che. angosció- 
so sciama : Cosr&or nimis 00 • E però' con 
«no strano miscuglio di superstizione, e di 
religione riporre a un tempo al demonio 
per onor di Pio,, e dópp non aver creduta 
in vita ai Samuele j,, crede a lui mòrto , ^ 
dopo averlo scacciato dalla; Reggia, lo su- 
scita -dal la toni ha . 

-.Ma ricettiamo db che fy più al nostro 
proposito , Ecco già spunta ritta, e s’alza 
ìa reve renda (Ombra del gran Profeta : oimè 
parla Sapta tremante.* vocavi. ego te , ut o- 
stenderes ptihi , quia, /edam . Così favella 
«n moribondo nemico di Dio nelle angustie 
della malattia . Ah che se il Sacerdote po- 
tesse risponder ciò che seme, gli risponde- 
rebbe come Samu.e le : quare inquieta ni me , 
u* snidiate* ì Perthù m’avete inouietato 
nella mia pace , perchè m’ avete chiamato 
fuor dal silenzio del mio ritiro ai sacri stu- 
di dedicato, e alla santa orazione? Quid in- 
terroga* me , cum Deminus rece ss eri t a tei 
Che vale l’interrogare un uomo » se Dio 
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fcà già parlato ? Che vàie proporre dubb/^i 
e' ricercarmi conforti, se Dio ri ha abban- 
donato ? Quid intcrrogas ì Faciet enim tibi 
Dominus , si cut locutus est in manti me a : 
Dio compierà coi fatti ciò , che tante vol- 
te ti minacciò 1 per la mìa bocca < Paciet ti-i 
bi . Così risponderebbe il Sacerdote , se fos- 
se lecito parlar così chiaro ai ministero che 
sostiene , e dire ciò che la Religione P ob- 
bliga a dubitare fondatissimamente V Ma egli 

« «va! • A Wn A/t I I A >2 n i«a . L— 



é teme le sue giustizie ; ricorda il perdonò* 
e già ascolta il giudizio e la condanna ; 
vorrebbe un uom' salvo , e contempla uri 
dannato. . • 

Così è, oleati; !• mondarli peccatori , che 
strascinano i loro Vizj di ; età in età si- 
no alla morte , muoiono per lo piti , e & 
ordinario ( eccetto qualche miracolo dell# 
grazia onnipotente di Dio) o Veti dispersi* 
li, o falsi penitenti . Còsi perirono gli ucu 
mini ai tempi dell’antico Noè, ' Così' peri*» 
ranno ai tempi del ritornante Elia J cdsìF 
muojono oggi ancora in tutti questi tempi 
della redenzione e della grazia di Gesù Cri** 
Sto . ' ; J '• * r T iy i ■ y r "• -V 
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LA LUNA NON AVRA' PIU' IL SUO LUME. 

• * * * ' ’ 

LEZIONE < XFIJ1. *•' 

*>. ' - i. ’ . . z 

• # 

i , 

»<?>? lumen àuum rVirtut ex 

' calorum comm oveùunf ut (<v). 

- r . 

N^ A passata Domenica apersi l’adito 
alia lezione colle iodi dei sole , la piu 
gloriosa opera prestante, che fra le mare* 
fiali e insensibili uscissero dalla mano - del 

t ran Fattore, che ‘comanda ' al nulla ubbw 
Lente, e il feconda : e bellissimo- Io pre- 
dicai o sorga egli giulivo dall’aurato suo 
orizzonte, e di purpureo lume tinga la mo» 
bil marina , o rapido salga ai curvi spaaj 
del Cielo altissimo, e sopra noi ivi arda e 
fiammeggi , o già dopo il ben amministra* 
io uffizio del suo diurno splendore inchini 
all’occaso, e a noi s’involi per ritornare a 
noi non mai stanco in suo viaggio , od er* 
rante -fuor de* sentieri che nel principio del- 
le cose definì Iddio e segnò. Ma se è di 
laude degno il sole , taciuta non vuol an- 
darsene e negletta la luna , che. la santa 
Scrittura stessa questo minor luminare ma 
compagno par che non nomini senza ono- 
re : Fecitque Deus dua luminari a magna ; 

luminare ma/us , ut praesset di et , & lumi» 
na- v 
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nave minus , ut pueesset noBi . E in verità s’ 
è vivace e gioconda bardita , e, se mi fos- 
se lecito favellar così , quasi bionda bellez- 
za del giorno , dolce e insinuante sembra 
che sia la modesta e bruna bellezza della 
notte ; perchè s’è una maraviglia non po- 
ter mirar, con ferme pupille la indefettibil 
lampa del Sole che lustra e l’ aere tutto rac- 
cende , ‘è un diletto contemplar con lento 
occhio e quieto la placida luna, che con 
1? argenteo suo raggio l’ombra combattè', e 
non vincendola aliatro divien piacevole quels 
la stessa confusione, e grata quella medio- 
crità d* ombre e di raggi , ed è cara at 
guardo la stessa notte , perchè già rotta e 
rattemperata , e la luce, perchè languida e 
mire. Moltissime sono della notte le uti* 
lira : essa l’aere racconsola d*' una salubre 
freschezza, essa i fiori allatta e l’trbe col- 
ta rugiada nutricatrice , essa le troppo viod.. 
lente e licenziose esalazioni divieta essa 
al sangue il turbato nutrimento allenta e 
compone-, essa colla universale calma , e 
coll’amico silenzio all’uomo il sonno, ras- 
secura ,.che obbliar gli fa i mali ,. e dei per- 
duti spiriti lo restaura, e dell’operosov tta- 
vagliamento tutto il riconforta . Che se 
del tempo si son divisi questi due lumina- 
ri l’ impero , e del giorno è padre il sole* 
e presiede alla notte la Iona j divise pure 
si sono dell^anno le funzioni-. Luna . in o~ 
mr\ibu$ in tempore suo , ostensio temporis , & 
signum tevi : a luna signum ciiei festi . Se 
il sole governa K dirò così, il rustico anno.*, 
ne regge la. luna, il sacro e il civile : a /«- 
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na signum dici festi . E però se il sole di- 
vide le stagioni dell’agricoltura maesrfo, e 
chiama il bifolco all’aratro, il mietitore al 
p>rato ; essa la luna reggitri.ee della dvil so- 
cietà, e della ecclesiastica santa liturgia se- 
para i p/ofani giorni dai sacri , e apre i Li- 
cei , e popola i Fori , e onora i Templi 
augusti, e ricorda V riti santi, e a noi in» 
lima del pari il digiuno penitenziale,, e la 
misericordiosa pasqua consolatrice : Luna 

in omnibus in tempore suo &c, Ma già io 
m* avveggo . che male si confà, all’ argo- 
mento , eh’ io son per trattare, questo e- 
sultante apparato di graziose sentenze . Do- 
ve* ascoltar Mosè nel Genesi , non Giovan- 
ni nell’Apocalisse, s’io volea essere lieto 
parlatore ed ornato * dovea scegliere alla 
mia trattazione altro genere di argomento-: 
dovea descrivere il mqndo che nasce, non 
il mondò che mupre. Qual diletto non sa- 
rebbe stato allora per me , che ogni qual 
volta salissi a questo elevato luogo , po- 
tessi venir portatore di cose nuove e gio- 
conde , ,0;, additarvi la luce che brilla a 
un, comando di Dio ; ora la terra che s* 
infiora , ora l’aria , ed or la terra che 
degli augelli si popola e delle belve » 
Ma ora non vengo , che funesto annun- 
ziatore di triste cose , e il mare scon- 
volgo ed i cieli, e rovina minaccio e mor- 
te; 'Onde * me non convengono che squal- 
lide parole ed irto sermone : ed ben sin- 
goiar umanità dell’anima vostro , carissi- 
mi Uditori , che ; non vi tenghiate lonta- 
ni da un così calamitoso uomo e funesto v 

• - .< » JVIa 
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Ma giacchi pure qui siete raccolti dalla cor- 
tesia vostra , diamo alla funerea lezione -in- 
cominciamento. *" ' - 

Luna non dabit lumen htutn . Questa pati 
te del resto £ di assai agevòle spiegazióne* 
Perchè impallidisca la luna , non ho io biso>- 
gno di trovar le sue macchie , come l’altra 
Domenica a tal uopo le cercammo nel so <- 
le. La luna siccome ogni altro pianeta lu- 
ce di un lume propriamente non suo ^ e va 
lei Io presta il sole ; onde se il sole si rab- 
buia, è forza, eh’ essa pure sia bitja . La 
luna è uh corpo non liquido e discorrevole', 
come probabilmente è i! sole , sma scabro 
compatto montuoso, e forse ancora da 1 suoi 
fiumi e suoi mari distinto , che ripercoft 
colla resistente superhciè gli- urtanti "raggi 
del sole , e" in verso noi gli rimanda V e se 
ora la densità del lume della luna piena-sttl 
nostro globo è alla densità del' - lume' Solare 
sul medesimo , per 1* esperienze del Bòti- 
gu.er (a ) , come uno a trecento mila in cir- 
ca ; in quel languóre del Sole qust non sà- 
'rà il suo aftievolimento ? Luna non dabit lu- 
men fuum , E quella, stessa scarsa luce e 
logora sarà -tinta, mercè la disposizione on- 
de sarà temperata la vaporosa nebbia , p£r 
cui dqvrà valicare , e pieghevole rifranger- 
si , di uno smorto rossore quasi d’atro san- 
gue : £t /una iota fabla est srcut sdr.fuìì\ 
disse S,, Giovanni (b) . Sol & luna obtene - 

- . ■ “gran 

' Ci — - v-» | ■ ■ * i ■ — - — — - — — 

(a) Bougucr j Essai’d’-optiqirò sur la gradation 
ile Ì» i luroie»P *'• -* 'vó':r-:- >.» j- . » > 

*-(£) Apoc. 6 . ia. 
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bruii & steli ut tptr'axeruni splendorem 

suum (a) • * 

* Virtutts ceclornm commovebuntur • A Que- 
sto luògo la varietà delle -spiegazioni altrui 
richiederà à noi la lunghezza delle parole, 
Origene , S; Giovanni Crisostomo >. Teofi* 
latto * Eutimio intendono il settimo coro 
degli Angeli, cioè quell’ordine', che in fra 
gli altri dei Cherubini, dei Serafini , delle 
Potestà appellasi le Virtù ; e dicono 1 ai- 
tati Padri che cotesti Angeli poLennflìmi 
Affacciandosi quasi dal loro cielo, e^ in giù 
mirando tasto perturbamento fra noi § tan- 
to affanno, ne rimarranno attoniti , e, com* 
mossi : Virtutts c<elor urti commovebuntur , , E 
siccome, segue S. Agostino (4) , quando un 
terreo Principe giudica, non il .rea solo dal- 
la paura imbianca , ma Quella maestà risen- 
te ancora il non colpevole j così allora giu- 
dicandosi gli uomini , tremeranno ancora 
gli Angeli: & tunc curn genus humanum ju- 
(iiciibìiur , etiam c.elestes ministri pavebunt^ 
terribili apparati < de judicis borrendo for- 
nii dia e cont remi f cent . 

11 P. Suarez aggiunge (c) , che Virtù de’ 
cielrsono quegli Angioli, che quali paten- 
ze reggitrici loro imprimono movimenti di 
regolato ravvolgimento : il quale ravvolgi- 
mento non essendo allora da quei virtuosi 
Spiriti condotto coll’armonia conveniente, 

: uà- 

, , , » i 

, — ! 

CO Joel 3.- • 

S. Augusr.,ser«i. aè temp.130. • * 

CO Saar. 3. part. q. 59. art. disp. Sd* seéfa J, 
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nàscerà turbaziòne : Vitrtutes ctlorum cow- _ 
movebuntuY . Questa sentenza dell’ esimio 
Dottore può esser vera per ciò che dice , 
sebbene sia falsa per ciò che fa visc&disup- 
porre* Suppone la solidità de’ cieli, .ognutl 
de’ quali poi sia dal stio Angiolo mosso e 
condotto.* e questa solidità de* cieli è fal- 
sa . I vecchi. Astronomi immaginarono » 
che ciascun pianeta attaccato fosse a un suo 
cielo resistente e duro, ma diafano , e so* 
pra questi cieli planetari un altro ne sopra- 
stasse , in cui fossero quasi per innesco in? 
castrate le stelle fisse , e brillasser quai dia- 
manti di Luce inquieta . 1 sentimenti de* 

Padri in questa materia sono assai diversi e 
non ben chiari, siccome appar dall’ esame 
fattone dal gran Peravio r Tuttavia per le ' 
testimonianze raccolte dal dottissimo P. Rie* 
doli (le cui celesti ossesvazioni usa anco- 
ra , e rispetta ai nostri giorni Lohdra-, e 
Pechino ,* e la cui gloria astronomica sarà 
immortale a! par di quegli astri che specu- 
lò ) per le testimonianze, dico, raccolte 
dal P, .Riccioli si deduce * che si gli fi- 
bre! , come parecchi Padri avvisarono-, che 
o tutto, o parte del firmamento fosse. un’ 
azzurra volta infrangibile , Ma coleste lu- 
cide soffitte di ^Cristallo, cotesti archi di 
trasparente vetro gran tempo è che andaro- 
no in pezzi . Della. fluidità dei cieli stabi- 
lita o si dia il vanto a Ticon Brahe , co- 
me sin or^si credette, o a. Scipione Capece 
Napoletano, come vuole il moderno suo 
traduttore , certa cosa è , che i cieli sono 
liquidi, cioè che lo spazio da questa ima 

ter- ’ 
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Urrà sino alle stelle fisse, oltre alle quali 
non è lecito a umana scienza di trasvolare, 
è pieno di soitil materia , ovvero è voto ; 
sortii màieria che quanto sale più , tanto è 
leggera più e più sfuggevole . Le -fasi di 
venere., i movimenti dei' satelliti' di giove* 
e 'di saturno, il vario corsò di matte ora 
nel suo apogeo sopra il fole , ora: nel peri- 
geo sotto il sóle , ed altri fenomeni aftal notr 
si spiegano ammessa la solidità dèi cielo r 
o si spiegano assai 'malagevolmente. • Ttrtv 
fftVia colla liquidità di questo ère re© spa- 
zio si nomina dagli astronomi àncót og- 
gi diversità di cieli) perchè essendo im- 
mense, je disianze che hanno' rrà loro 1 
pianeti ^ dividesi questo spazio in altret- 
tanti .cieli, e per chiarezza di favellare dt.- 
c'esi, del di saturno, ciei digiove r -ciel di 
mane* quella parte di spazio, che ognuo 
eòi suol giri segna e, trascorre. 'E queste 
vie trascorse, e questi spazi occupati chia* 
mànsi poi con universale vocabolo sistema 
planetario . 

Ho detto , chi la sentenza dei P. Suarez 
pub esser VTra nondimeno per ciò" che di- 
ce ; perchè è probabile ed assai confor- 

me a ciò , che dicono ì ; teologi delle c»r 
re e del ministero degli : Angio!i qui tra 
noi alle città é." ai 'Regni , pensare che 
ancora quelle' altissime moli , che' sono i 
pianéti , abbiati i lor Angioli guardiani » 
che veglino al loro governamene© : e non è 
a dubitarsi , che a quel dì orrendo non. po- 
tran ben correggerne i periodi , ed infrenar- 
li i talché a ognuno sia palese., che tutta 
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la natura è cohvmossa, e che quello è il 
giorno della collera del Signore . Imperoc- 
ché è cosa certa ( e quésta è la sp'egaziqne, 
eh* te già do col P. Cornelio a Lapide alle 
parole Virtutcs &c. ) che le sfere si c omino - 
veranoo nei confusi Iot giri , che f poli e 
i caldini «dei cieli , -che -si possono chiama- 
re. virtutes , cioè come si spiega il P. Cor- 
nelio , robot d fortftudinii , fir maire rifa cacio- 
rum scuoteran al tuono della agitatrice 
voce dell’ Onnipotente ;• che in somma ne* 
moti celesti sarà disordine . Tremati del 
cieh le colonne ,- dice Giobbe (a) , e a un 
cenno dei Signore impauriscono i columnat 
cali contremiscunt , 0* pavent atd <nutum e « 
jus . Le stelle si oscureranno, sdama Isaia, 
che sono, dice egli* come la vegghiante 
milizia del cielo; anzi giti languide cadran- 
no, come 1* appassita foglia giù cade dalla 
màcera vite; e i cieli tutti si incurveran- 
no, . e ripiegheransi in se stessi , come Un 
flessibil volume in se medesimo si ravvol- 
ge , * si ricongiunge: Tabefcet cmnis m i li- 
tio caehrum compite abunt ut si cut libet cae- 

//, & ornrtis militi a eorum defiuct , skut defi uh 
folium-.dc vinca (b) . E siccome addiviene che 
al soffiar impetuoso d’aqùilon fiero le frondo- 
se piante ed antiche pria di cedete all 1 urto 
rovinoso p scavezzare nel tronco, indarno 
fibroso, e grave, o divelle dalle' radici in- 
darno profonde e tenaci rreman in prima , 
Tom. XI li. . ' . T è si 

Lini . . '-. ,i i. « >.É i 
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e si torcono* c sibilano dalle alle cime fo- 
gliose, e dai bassi bronchi fronduù, e an- 
nunziano Col romor delia scossa il danno 
della rovina : così allora pria di cadere tre- 
meranno , e sconcerterannosi ì , cieli, con, so- 
narne rimbombaraento Virante* cajorum 
commov shunt ter . F‘ una ^tnjilit, odine' di Be* 
da . - < » 

, *Ma il R. Cornelio a Lapide, che dà la 
indicata giustissima spiegazione, dice inco- 
ra : Verum simpJìcius. per/ •uirtutes ^c<elórum 
arci pias - ipsa siaerjt e or Kmq ne influenti as , si- 
■ve vires ìnfluendi in h&c insertar a cor por a • 
Ammerre egli, gl’influssi degli astri , e dice, 
chequi finire del mondo, cesseranno ,, onde 
virtutes ctlorum comwoveh/inrur , Noj che 
debbia m dir noi ? None del luogo., nè dell’ 
istituto presente entrare a questa materia 
esaminata poco fa in Parma . con i squisite 
ricerche da un valoroso Matematico Gesui- 
ta, «he me ha 1 stampata una ricca disserta- 
zione , nella- quale protestando solamente di 
dabitar degl’influssi arriva a negarlj pòi 
non oscuramente » Non vogliono questi mo- 
derni , che» corra differenza di tagliar gli 
• arbori a luna logora o crescente ; nè voglio^ 
no che si. consulti l’età della luna prima di 
seminar l’ orto ,-d’ infiorare il giardino , o 
di annestare. le piante e, citano contro il 
•vulgo de’ coltivatori la Quintinie., e Nor* 
«mand , due industri custodi . dei reali giar- 
- dini di Francia. Citano Buffon , che parlan- 
do dell’ arte di procurar solidità peso dure- 
volezza al legno per farne edifici e navi , 
fra cento cautele prescritte non bada alla 

• ' lu- 
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luna . Così Reaumur in disserta2ione di si- 
in il argomento . Ma i nostri contadini , e i 
nostri ortolani giurano in contrario , e non 
si lasciano persuadere neppur dagli Accade- 
mici di Parigi . I moderni Fisici discorro- 
no in non dissimil maniera delle malattie 
dei corpi, e degli orti cagionate dalla lu- 
na; e dicono, che Boerhave, e BelHni , 
due gran lumi di medicina , appena degna.- 
no di qualche riflessione la opinion degli 
antichi sull’ uniformità dei periodi, di. certi 
maH,‘ e quei della luna : e Hoflìnanno i$ 
un brevissimo scolio la ricorda senza iofpe- 
gno nè d’ impugnarla, nè di proteggerla* 
lo già l’ho detto, non vo’ impacciarmi 
Sn tal briga.’ Quanto agl’influssi ammessi 
dal P. Cornelio a Lapide giusta la comune 
filosofia de’ suoi giorni , dico così al propo- 
sito del testo che spiego, virtutes c<e!ort<rn 
&c.~in primo luogo un vero influsso, che 
negar non sì pub, del sole, della luna, 
degli astri è la luce , la qual in giù 
piove e fluisce.* e questo influsso sarà in 
- grandissima parte impedito , essendo ogni 
lume del cielo in gran parte spento e offu- 
scato. In secondo luogo , secondo il siste- 
ma Newtoniano della universal attrazione 
la luna atrraggela terra e il mare ; e a 
spiegare delle maree il flusso e riflusso par 
che si voglia avere . riguardo alle sizigie, 
e alle quadrature della luna. 

Air noi non favoleggiam cogli astrolo- 

f ;hr , nè prendiamo le scuse de’ nostri de- 
itti fuori di noi dalle stelle alte, ma ben- 
sì dentro di noi dalle nostre bas$e inclina- 
»• T 2 ■ ■ . zie F*» ■ 
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«?oni ! Oh Dio! ma che dite ? Ah noi na* 
sciamo con un pendio a! male , e spezial- 
mente -ai sensuali piaceri » che in giù d 
strascina, e ci caccia» Vengono incontri 
tanto delicati , s’ intrecciano circostanze tan- 
to lusinghiere , sorgono. concupiscenze tan- 
to vivaci, che incantano » che sopraffanno, 
che trasportano r l* aornp fe Ubero,-; noi ne-f 
ghiamo, negarlo sarebbe uno sproposito j 
ma oitnò che P uomo dessero libero quasi 
non se ne avvede ! Intendo tutto, miei ca^ 
ri , e vi' rispondo, che Dio creò P uomo 
retto, e che questa infelice propensione, non 
V che un effetto della colpa «he disordini 
il cuore dell* uomo, e lo corrompe > e per 
rispondere a vm il vostro solo testimonio, 
desidero e imploro. Confessatelo di buon* 
fede.* non è egli vero , ebe^ qualora vi sie- 
te contaminati di qualche peccato, per quan- 
tunque inquièto fosse P . ardore della passi©? 
ne, pure sapete per un secreto senso , che 
non si può smentire , eh’ eravate liberi, che; 
il fuoco e P acqua, come si spiegi la.Scr.it* 
tura, era posta Innanzi a voi, e che pores., 
vate tender la destra a qual più vi piace;, 
va? che se dominava la legge della carne 
nelle vostre membra, parlava a un tempo 
medesimo ed opponevasl la legge della menn 
te nel vostro spirita? Potete negare, che 
non siate sfati assai volte dubbiosi e sospe» 
si fra H delitto-, e il dovere H he dopo^ 
mille interne secreto vicende » dopo un. va- 
rio alternar fra la concupiscenza e la gra? 
zia, vi siete infine determinati alla colpa 
tremando) e non potendo abbastanza assi* 

evi- 
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: curare voi stessi; o per. dir meglio, 
re così di tm lancio abbandonati , in seno ajU 
la colpa chiudendo per un momento gli oc- 
chi della ragione per non vederla, «tTtej.veJ* 
to ? Di ‘ più , il vostro testimonio me- 
• desimo segue ad essermi «.fedele > perch’io 
mi richiamò bensì ^da \toi peccar ori, a voi 
innocenti, ma voi medesimi: sempre «p- 
. . pelle V Dite r < che avete portato con voi 
nel mondo certo forzoso inchinamento. alla 
Voluttà, che non vi giudicate , quanto do- 
vreste, 1 si grandemente reo *•? perchè;, noo 
vi sentire , chi vi ascoltasse , abbastanza 
libero : ditemi, y tale certo non . eravate 
da giovinétto j anzi -un certo innato, pu* 
dorè , una certa schiva ritrosia governa- 
va ogni vostro movimento; anzi il supera- 
re affatto questa naturai verecondia- non fa 
che P impresa di molti anni, e vittoria : <il 
molti delitti. Che voglio ■ dire^con ciò }■ 
Voglio diré, che. il presente languore di li- 
bertà, che l’estrema debolezza io: che già- • 
cete , non è che una fatai conseguenza dei 
•vostri disordini ; che i lacciuoli : che vi 
- avviluppano la volontà * ond’ è meno spe- 
dita e disciolta ai suoi liberi atti , sono - 
rutti tessuti per man della colpa ; voglio 
« dire , eh’ è effètto dell 1 abito, e l’abito s’é 
: formato coi vostri peccati , e però coll’abu- 
so delia vostra libertà. Ricordate i giorni > 
{elici della vostra innocenza > -quei giorni 
almeno metv tenebrosi v quando sol: qualche 
nebbia passeggierà turbava il lume sereno 
della grazia, e della ragion medesima * al- 
lora a si fatti raggi non vi timbrava im« . 
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possibile la temperanza , la pudicizia , -la 
modestia , la sobrietà .v Mirate , cari, tan- 
ti che si. avvezzano dalla giovinezza a por- 
tare il giogo del Signore, cui questo gio- 
go lieve e soave e lor non grave sul col- 
lo-; e nati, nelia corruziou del mondo par 
che spirino l’aere del Paradiso . Dunque 
come volere -far una guerra;, con Dio , té 
metter disputa con lui di ! una debolezza-, 
ch’è una -colpa ?•- c,:U , ‘V-/.".-*; 

-*In terzo luogo, , io v - 5 interrogo , e poi-cor 
me usate dei mezzi ch’eglù. vd porge a rin- 
francarla cotesta vostra fievole Libertà com- 
battuta ? come usate- ai Sacramenti .? .come 
portate la mortificazione di Gesù Cristo nel* 
la vostra carne? come vi astenete dalle lu*- 
singhe degli spettacoli , dalle dolcezze deilf 
occasioni y soprattutto come pregate? giac- 
che Dio alia forza delle orazioni ha, promes* 
:so ogni gTazia spirituale , e se pregherete*-, 
co’ snob ajutt caldi pronrirvivaci darà ogni 
-conforta mento alla vostra volontà schiava 
delle passioni^. Dite volti, al Signore col 
Savio: Et ut scivi , quortiam ali ter non pas- 
setti esse tontinens , visi Deus ■ dtt , adii Do- 
mi *um, ©* deprecai us sum-, & dixi : -Deus 
patrum nostrorum , Deus Abraham ^ , Deus 
da mìhi (*) : datemi , o Signore , forza da 
vincere la ribellion della carne , e seguir la 
legge della mente: datemi quella inestima- 
bil sapienza, che la viltà discopre di ogni 
terrestre piacere : datemi quella celestiale 
■ ' di- 


